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DESCRIZIONE 


I. LeoxE: antico stemma guelfo della città (sec. XI). 

2. Pansa: emblema della città di Ferento, appropria- 
tosi dai Viterbesi dopo la distruzione della medesima 
nel 1172. i 

8. Asta: sormontata dall’ aquila bicipite, donata alla 
città dall’ imperatore Federico I, Barbarossa, nel 1167. 

4. BANDIERA DELLA CHIESA: croce bianca in campo rosso 
colle chiavi decussate, donate alla città, perchè le 
desse a portare al suo Leone, nel 1315. 
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I. 
ORIGINE E FORMAZIONE DELLA Crità 


Intorno alla metà del secolo VIII, sulla piat- 
taforma di quel colle, ove oggi si oleva la Catte- 
drale Viterbese, esisteva un antico paesello allora 
chiamato il Castello di Viterbo (Castrum Viterbdii). 
Tra le tante etimologie fantasticate, anche di re- 
cente, su questo nomo, i più gli assegnarono quella 
di Vetus Urbs, la vecchia città. Ma talo deriva- 
zione, se è la meno strana, non è però la più si- 
cura: perchè nessuno storico o geografo antico 
fece mai menzione di questa città, e niun’archeo- 
logo potò mai scorgere in quel sito traccie d’ un 
caseggiato che giustificasse quel nome. Può dirsi 
solo, che il luogo fu abitato da tempo assai re- 
moto, perchè di ciò fa fede anch’ oggi un ponte 
etrusco-romano, che poneva in comunicazione il 
vico, o castello che fosse, colle attigue colline del 
lato orientale. E forse quell’ umile castelletto, cho 
durava ancora in piedi nel secolo VIII, sarebbe 
‘andato anch’esso distrutto per vetustà, come tanti 
altri paeselli dei dintorni, se la sua forte postura, 
quasi a cavaliere della Via Cassia, e l’esser situato 
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all'estremo lembo del Regno Longobardo, in quella 
parte che toccava il ducato romano allora dominio 
degl’ Imperatori Greci, non avessero verso l’anno 
773 attirato l’attenzione di Desiderio ultimo re dei 
Longobardi. Il quale, venuto quà coi suoi eserciti 
per invadere il ducato di Roma, vi si stanziò, lo 
munì, e ne fece la base della sua meditata con- 
quista; cui il re barbaro non ardì poi compiere, 
atterrito dalle scomuniche di Adriano I. 

Fu solo di quel tempo che il Castello di Vi- 
terbo uscì dalla sua oscurità, iniziò la sua prepon- 
Qeranza politica e militare sulla contrada, e si arric- 
chì di case e d’ abitanti; fra i quali i regesti 
Farfense e Amiatino ci segnalano un gran numero 
di Longobardi, rimasti quà dopochòè Desiderio fu 
sconfitto alle Chiuse delle Alpi, ed il suo regno 


- cadde in potere dei Franchi. 


Dei molti, ma piccoli, villaggi sparsi allora 
intorno a Viterbo, tre, che cerano discretamente 
popolati, le erano i più vicini: il Castello di Sonza, 
posto sul colle oggi detto di San Francesco presso 
la Porta Fiorentina; il Vico Squarano, oggi Piano 
Scarano, tra la Porta di S. Pietro e quella del Car- 
mine; e il Vico Quinzano, situato tra 1’ odierna 
chiesa di S. Maria di Gradi, la Porta e la chiesa 
di San Sisto, e l’altra chiesa di S. Maria delle 
Fortezze. A motivo adunque della loro vicinità, 
questi tre Vici furono ben presto attratti dal cen. 
tro maggiore, che era allora il Castello di Viterbo; 
e debbono di certo aver potentemente contribuito 
all’ ingrandimento graduale di questo, soprattutto 
quando i loro abitanti si saranno dovuti riparare 
in quel sito, naturalmente forte e munito di valide 
mura, per sottrarsi alle temute scorrerie dei Sara- 
ceni. E senz dubbio la vaga tradizione dell’ unio- 
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ne di questi quattro paeselli, venuta confusamente 
sino alla fine del secolo XV in cui viveva il fan- 
tasioso ma dotto Domenicano Giovanni Annio, fu 
quella che ispirò a lui ed ai suoi seguaci, meno 
dotti e più fantastici di lui, la fumosa fiaba delle 
quattro città etrusche di Fano, Arbano, Vetulonia 
e Longula, riunite entro un sol muro per formare 
la sognata Tetrapoli Viterbese, e simboleggiate in 
quelle quattro fantasiose iniziali costituenti la pa- 
rola FA V L, con che sofisticarono, quasi per 
quattro secoli, l’ istoria e lo stemma della Città. 

Caduto adunque il Regno Longobardo in po- 
tere dei Franchi, e Carlomagno, loro re, venuto 
a Roma nella pasqua del 774 per preparare le basi 
del futuro suo Impero, il Castello di Viterbo, o 
allora 0 poi, fu compreso in una di quelle tanto 
disputato dorazioni (0 mere dotazioni che si fos- 
sero), con cui posteriormente si pretesero ceduti 
alla Chiesa non pochi luoghi della Tuscia Longo- 
barda (S17)('). Da quel tempo Viterbo, pur rima- 
nendo inclusa nel vecchio «ducato longobardo di 
Spoleto, traverso un periodo buio di più che tre 
secoli, variamente governata da ufticiali ora du- 
cali, ora imperiali ed ora papali, e persino da 
propri; uno dei quali, di nome Bulgarello, serbava 
ancora nel 1160 il titolo di Conte di Viterbo, non 
ostante che il Comune avesse già scrollato il giogo 
feudale, e fin dal 114S si fosse costituito in Re- 
pubblica. 

Intanto il progressivo ingrandimento del Ca- 
stello e lo sviluppo della sua popolazione s’anda- 


(1) Vedi Cesare Pinzi — Storia della Città di Vi- 
ferbo — Vol. I pag. 36 (Roma, ‘l'ip. del Fibreno, 188). 
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vano maturando con tanta fortuna, da attirare 
dentro le suo mura una gran parte degli abitanti 
dei piccoli Vici longobardi sparsi per la contrada, 
come quelli del Vico L'offiano (ora Arcionello), del 
Vico S. Pietro alla Palanzana, e del Borgo S. Va- 
lentino in Silice, nel sito ove oggi sorge lo Stabili- 


. mento dei Bagni. Dopo la metà del secolo NI, que- — 


sto accrescimento fu così rimarchevole, che lo 
spianato del Colle del Duomo non potendo più 
contenere tutti gli accorrenti, si presero a costrurre 
fuori del Castello alcuni borghi, fra i quali primeg- 
giavano, per densità ed estensione di case, quello 
di S. Pietro dell’Olmo (ora via Principe Umberto), 
quello detto anche oggi Borgolungo (presso S. Pel. 
legrino), e l’ altro lungo la ripa sinistra del torren- 
tello Sonza (ora Urcionio), chiamato allora Lorgo 
Biterbo e adesso Via dell’ Indipendenza e Corso 
Vittorio Emanuele. 

Questi borghi, cresciuti a poco a poco 0 con- 
dotti, senza un piano preconcetto, tra le chiese, le 
larsure e gli ondeggiamenti del terreno a setten- 
trione e ad oriente del Castello, determinarono sin 
d’allora lo scheletro eccessivamente tortuoso della 
futura Oittà. mediocvale. 

Se non che questa non potò dirsi iniziata, se 
non dopochò i primi borghi e lo stesso Castello 
non furono protetti e racchiusi dai baluardi di 
una cinta di mura urbiche. 

La nascente Città, fino a tutto il secolo XI, era 
compresa dentro i seguenti confini. — Da sotto il 
Colle del Duomo, all’ovest, era circoscritta da quel 
fossato che, passando pel Ponte Paradosso, va in 
linea reita verso l’ Est fino a Porta Fiorita, presso 
quella costrutta dipoi e detta di San Pietro, ta- 
gliando fuori il Diano Scarano. Da qui il caseg- 
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giato si andava estendendo per le contrade di 
S. Leonardo, S. Sisto, S. Giovanni in Zoccoli, 
S. Maria in Poggio, fino alla Porta di Sonza, allo- 
ra esistente presso l’attuale chiesa di S. Matteo; 
lasciando fuori il piano di S. Marco, il Castello 
Qi Sonza (ora S. Francesco), o i piani di $S. IFau- 
stino e della Trinità. Dalla Porta di Sonza poi, il 
limite della Città seguiva la ripa sinistra dell’ Ur- 
cionio fino alla Porta di S. Maria Maddalena, s0- 
pra la Chiesa di tal nome, e da lì, per mezzo di 
un muro tuttora visibile, si ricongiungeva al nord 
coll’ alto dirupo del Colle del Duomo. Ù 
Per munire quindi la città d’una cinta urbana, 
i Viterbesi cominciarono nel 1095 a innalzare un 
primo tratto di mura là dov’ era meno difesa na- 
turalmente, e cioè sul lato orientale, dal fossato 
di Porta Fiorita, per la Porta di S. Sisto e S. Mat- 
teo dell’Abbate (ora Verita), fin sotto il colle detto 
poi di S. Rosa, e da lì, fino alla Porta di Sonza. 
— Gli avanzi di queste mura si veggono ancora 
da per tutto, in quei grossi prismi di peperino po- 
sati con si scarso fondamento e quasi a fior di 
terra lungo il suddetto tratto di muro castellano, 
e nel muro della chiesa di S. Matteo in Sonza che 
fronteggia il principio dell'odierna via Mazzini. 
Più tardi, quando nel 1145 i Consoli del Co- 
mune comperarono dai Monaci di Farfa il Piano 
Scarano perchè vi si potessero costrurre case per 
la sempre crescente popolazione di Viterbo, deve 
essere stato costrutto l’altro tratto di muro castel. 
lano da Porta Fiorita a Porta Valle presso Faulle. 
In appresso, nel 1191, parecchi Viterbesi tolsero 
ad enfiteusi dalla Badia di S. Salvatore di Monte 
Amiata il Piano di S. Marco, tra l’ Urcionio è 
Porta Sonza, per erigervi nuove case e casalini. 
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E pochi anni dopo, intorno al 1210, i Consoli del 
Comune, per proteggere l'ampliamento della città 
anche su quel lato settentrionale, intesero il biso- 
di annettere e chiudere dentro la cerchia urbica 
il Castello di Sonza, che, come già dicemmo, sor- 
geva sul colle di San Francesco, e di prolungare 
la cinta delle mura, dalle rupi sotto il monastero 
di S. Rosa, presso l’Arcione, insino a quel tor- 
rione rotondo, di più recente costruzione (1458), 
esistente tuttora sotto il carcere di San Lupara. 
Per questo nuovo ingrandimento cominciarono a 
popolarsi le contrade del Ponte di Sonza (ora la 
Svolta), del Piano di San Luca, del Piano del 
Tignosò (ora del Cunicchio), della Cava, della 
Morretta e del Piano di San Faustino. 

Senonchè tutta questa area non bastava ancora 
alla espansione della nuova Viterbo. Epperò, nel 
1215, si riprese la prosecuzione della cerchia ur- 
bana; e, per serrarvi dentro anche il Piano della 
Trinità, si costrusse quel tratto di mura che va 
dal torrione sotto San Lupara fino alla Porta di 
Bove (aperta e munita allora colla bella torre che 
pur oggi vi scorgiamo), e da lì alla sottoposta 
torre, detta più tardi di S. Maria dolla Ginestra. 
Rimaneva, così, indifesa di mura la sola fronte 
della vallata di Faulle, tra la rupe al disotto di 
Porta Bove e la Torre dinanzi il S. Clemente. 

Vero è che il triangolo di questa valle, che 
ha il vertico a S. Maria Maddalena, era di quel 
tempo militarmente protetto, alla sua base, dal 
vallo e da una di quelle ampie fosse dette in al- 
lora carbonare; ed era naturalmente munito, nel 
lato nord, da quella scogliera di tufi che si spro- 
lunga dalla torre di S. Maria della Ginestra fino 
alle fondamenta del Monastero di S. Agostino, e 
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nel lato sud, dalle rupi del colle del Duomo e 
dalle antiche mura ricorrenti sotto lo Spedale. 
Ma ciò nullameno, era pur sempre quello il punto 
più debole della città. L ben lo seppero i Viter- 
besi nel 1243, quando furono a un pelo di cader 
nelle mani di Federico II, che, in quel famoso as- 
sedio, adunò, da avveduto stratego, tutto lo storzo 
dell’assalto contro quell’ imbocco della vallata di 
Faulle. Cosiéchè, nel 1246, decretarono la costru- 
zione d’un muro interno, che difendesse l’ ingresso 
nella terra dal Monastero di S. Agostino alla 
Porta di S. Maria Maddalena. Ma poi nel 1265, 
non contenti di quell’insufliciente riparo, si deci- 
sero a compiere la cerchia murata della città, riz- 
zando su un ultimo tratto di muro dalla torre di 
S. Maria della Ginestra sotto Porta Bove, fino alla 
torre dirimpetto il San Clemente. 

Fu così chiusa la città entro le mura attuali, 
munite dappertutto di spaldi, di merli, di guardio- 
le, di barbacani e di torri della forma più svariata: 
e quelle mura in gran parte durano anch’ oggi, 
tuttochè sformate in più punti dai frequenti rita- 
cimenti, resi necessari dalla scarsa saldezza e dal 
più scarso fondamento delle costruzioni primitive. 
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II. 
QUALCITE CENNO DELLA STORIA MEDIOEVALE 


DI VITERBO 


Se dobbiamo fede ai cronisti cittadini, Viterbo 
si levò a municipio indipendente verso il 1095, 
al primo albore del risorgimento dei Comuni ita- 
liani. (*) L’ elemento popolano che s'era già dato 
in braccio ad Arrigo IV e al suo antipapa Ghi- 
berto, dopo combattute alcune fazioni contro i no- 
bili e i feudatari della contrada, riuscì ad un tratto 
ad aflermarsi nel reggimento della ‘Terra, si co- 
stituì a Comune, e creò i suoi Consoli e il suo 
Consiglio Generale, riserbando al Parlamento del 
popolo il deliberare sui più gravi negozi della na- 
scente repubblica. 

Il primo uso che fecero i Viterbesi della acqui- 
stata libertà, fu quello, come dicemmo più sopra, 
di fortificare la loro Terra, circondando di mura i 
borghi fuori del Castello. Presero poi a dar guerra 
a tutte le piccole terre poste intorno a loro; e pare 
che spingessero le loro imprese fino all’ isola Mar- 
tana (nel lago di Bolsena), che conquistarono in- 
sieme a qualche altro castello dei dintorni. Verso 
il 1137, agitati da intestine discordie, si barutta- 
rono coi uobili, cd, avutane la peggio, videro raso 
al suolo il Borgo di San Valentino in Silice (sulla 


(1) Vedi C. Pixzi — Storia della Città di Viterbo — 
Vol. I, pag. 110. 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 
——— LT 


WI 

via Cassia presso lo Stabilimento dei Bagni) ap- 
pena a due chilometri da Viterbo. 

Poco dopo, si aperse la serie dei lunghi dissidi 
tra i Pontefici e i Romani: ed Eugenio III fu il 
primo dei papi, che, fuggendo le ire di Roma, 
venne a cercare scampo fra le mura di Viterbo, 
e vi trattenne per sette mesi la sede papale (1145). 
Esso, radunati i Conti vassalli dello Stato della 
Miesa, li scaglid da qui colle loro milizie su Ro- 
ma, insieme a quelle di Viterbo e di Tivoli. Fu 
questo il primo seme delle indicibili gelosie, guerre 
e inimicizie accesesi fin d’ allora tra Romani e 
Viterbesi e durate dipoi per oltre tre secoli, senza 
che quelli giungessero mai a sottomettere piena- 
mente i Viterbesi. Nel 1146 papa Eugenio, discac- 
cinto novellamonte da Roma, tornò a ripararsi tra 
noi; e allora i Romani, inviperiti contro Viterbo, 
che per la seconda volta facevasi aiutatrice e rifu- 
gio dei papi da essi espulsi, vennero qua con 
grosso esercito, diedero un rabbioso assalto alla 
‘Terra, e, ributtati, si posero a straziarne il contado. 

Intanto il governo repubblicano sorto in Roma 
fin dal 114L per le predicazioni di Arnaldo da 
Brescia, andava esercitando un gran fascino an- 
che sui nostri. I quali, ansiosi di scuotere ogni 
dipendenza dalla Chiesa e dall’ Impero, si costi- 
tuirono pur essi in repubblica,.con nove consoli, 
cinque di parte popolare e quattro nobili, con un 
supremo Consiglio dei Dieci e coi Comizi del po- 
polo, nei ‘quali si dettavano le leggi del Comune. 
Indipendenza che non dovea durare a lungo; per- 
chò le redini dell’ Impero stavano per essere as- 
sunte da Federico I, il Barbarossa, e quelle della 
Chiesa da Adriano IV. Questi, venuto in Viterbo 
nel 1155, spedì da qui a Federico un' ambasciata 
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di tre cardinali per patteggiare la cattura dell’in- 
felice Arnaldo; che poi, preso e tratto fra noi, fu 
arso in Roma dal Prefetto Pietro di Vico. 

Il Barbarossa venne allora per la prima volta 
in Viterbo, dove lasciò .gran seme di simpatie tra 
la fazione ghibellina. Poco appresso, nel 1164, già 
guastatosi colla Chiesa, vi fece piantar la sede 
del suo antipapa Clemente IlI. Vi tornò quindi 
nel 1167; e poichè era diretto coj suoi eserciti 
contro Roma, prese a ingraziarsi i Viterbesi de- 
corando la loro terra col titolo di Città, e donando 
loro il suo vessillo imperiale. (') Poi, sapendoli 
accesi d’odio contro i Romani, trasse con sè le 
loro milizie a Roma per dare l’assalto al San Pie- 
tro. E queste tornarono in Viterbo portando in 
trofeo le porte di bronzo di quella Basilica, tutte 
storiate a lettere di argento, che aveano atterrate 
e conquistate colle loro mani. 

Imbaldanziti i Viterbesi da quel successo, si 
diedero a menar più forte le mani sopra i loro vi- 
cini. Nel 1172, provocati da un iniquo tradimento, 
presero e rasero al suolo l’antica città di l'erento, 
che da più anni coutrastava loro il predominio 
della contrada, e che mai più non risorse, perchò 
una gran parte de’ suoi abitanti fu ridotta a chie- 
dere asilo ai vincitori, e le loro terre e castella 
furono aggregate al territorio Viterbese. 

Questa strepitosa vendetta, oltre all’estendere 
l'influenza politica di Viterbo su tutti i luoghi 
del Patrimonio di S. Pietro, le conciliò pur anco 
la dedizione spontanea di alcune terre e rocche 
vicine. I comuni di Vignanello e Vallerano, e i 





(4) I diplomi autentici sono riprodotti in C. Pixzi 
— Storia di Viterbo — Vol. I. pag. 159. 
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feudatari di Castel Piero, Mugnano e Valentano, 
per guadagnarsi la protezione della bellicosa città, 
le si diedero in accomandigia, e giurarono la presta- 
zione d’un tributo annuale. I Consoli di Montalto 
le cederono in perpetuo la terza parte della pro- 
prietà e dei redditi del loro porto. 

Nel 1193 il Pontefice Celestino III, confermato 
a Viterbo il titolo di città, datole dall’ imperatore 
Federico, innalzò la sua antica chiesa di S. Lorenzo 
a Cattedra Episcopale, aggregandole le diocesi di 
Toscanella, Bieda e Civitavecchia. Questa catte- 
drale assunse tosto una speciale importanza, per 
gli atti solenni che vi compierono i papi durante 
la loro dimora nella città. E uno dei più solenni 
fu al certo quello del 1207, quando Innocenzo III 
vi celebrò con gran pompa un Concilio di tutti i 
Vescovi, Abbati, Conti, Baroni, Podestà e Consoli 
dei dominì della Chiesa, nel quale furono poste 
per la prima volta le basi della costituzione poli- 
tica dello Stato Papale. 

Ma ad onta delle molte carezze prodigate dai 
Pontefici ai Viterbesi, questi non sempre furono 
termi nella fede al papato. 

Al principio del secolo XIII la città formico- 
lava di Patarini, e Innocenzo III, che per ciò te- 
nevale il broncio, volle farle sunitino gli etletti 
dello sdegno papale nella guerra che essa condu- 
ceva per Vitorchiano. Questo castello, per trarsi 
dalla signoria dei Viterbesi, s'era dato in vassal- 
laggio ai Romani, i quali con una superba amba- 
sciuta aveano intimato a Viterbo di deporre ogni 
pretensione su quella Terra. I nostri rimandarono 
svillaneggiato l'ambasciatore, e s'apparecchiarono 
alla guerra. E poichè di quei giorni s'erano stretti 
in lega con alcune città della Toscana, domanda- 
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rono aiuti ai loro confederati. E questi già s'erano 
mossi per soccorrerli, quando Innocenzo III, isti- 
gato dai Romani, seppe trattenerli per via mo- 
strando che non era onesto per essi il soccorrere 
una città scomunicata e ribelle alla Chiesa. I To- 
scani retrocessero: e Viterbo dovò da sola soste- 
nere il peso di quella guerra, che si chiuse colla 
peggio dei nostri. Innocenzo III si fece arbitro 
della pace, e fra gli altri duri patti che impose 
ai Viterbesi, fuvvi quello di restituire le porte di 
bronzo tolte dal San Pietro nel 1167, e di conse- 
gnare ai vincitori la campana del Comune e le 
chiavi della Porta Salcicchia (ora di San Pietro). 
I Romani posero la campana in Campidoglio, chia- 
mandola per dispregio dei Viterbosi la L’utarina, 
e appesero le catene e le chiavi all’ Arco di Gal- 
lieno, a irofeo della vittoria. 

Il prestigio delle armi Viterbesi fu restaurato 
poco appresso, nel 1210, con una rotta presso Mon- 
tefiascone data all’ esercito di Ottone I, che, ve- 
nuto a infestare il Patrimonio, avea posto l’asse- 
dio alla Città. Ma mentre altre fortunate fazioni 
andavano accrescendo la potenza municipale di 
Viterbo, due delle sue più potenti famiglie, i Gatti 
e i Tignosi, accesero in mal punto la faco delle 
intestine discordie, che per tre secoli doveano stra- 
ziarla e insanguinarla in modo miserando. 

Nel 1220 i Viterbesi comperarono, per 2500 
libbre di danari senesi, la terra di Centocelle (ora 
Civitavecchia ). (') I Romani, ingelositi di talo 
acquisto, tornano a romper guerra contro di loro; 

(4) L’istrumento originale si conserva nell'Archivio 
Diplomatico Viterbese e fu pubblicato dal Pixzi nella 
sua op. cit. Vol. I pag. 206. 
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e, venuti con grossa schiera, dànno due furiosi 
assalti alla città. Ributtati, non s’acquetano ; ma 
poco appresso riaccendono le ostilità per la Rocca 
di Rispampani e per Vitorchiano, che, distrutto 
per rappresaglia dai Viterbesi, viene dai Romani 
riedificato nel 1233. A. sedare queste eterne ini- 
micizie, $° adoprarono potentemente l’ imperatore 
Federico II e il pontefice Gregorio IX. I i nostri, 
tuttochè vittoriosi in un’ ultima battaglia alla 
Piaggia della Sala,. furono costretti a piegarsi alla 
pace con Ioma. 

Ma ben presto Iederico II e Gregorio IX si 
inimicano anch'essi; e Imperatore, scomunicato, 
s'apparecchia a portargli la guerra fin sotto le 
mura di Roma. Venuto a Viterbo nel 1240, gli 
ribella la città, la volge intieramente a parte: ghi- 
bellina, e vi lascia sue milizie ed un Governatore 
imperiale per tenerla in fede. Senonchòd i nostri 
ebbero ben presto a gustare l'amaro della stra- 
niera tracotanza. Decisi a serollarne il giogo, e 
fatti arditi dagli aiuti recati loro dal Viterbese 
cardinale Raniero Capocci capo delle milizie guel- 
fe, insorgono un bel dì contro i Tedeschi, e, in 
una sanguinosa battaglia combattuta per le vie 
della città, li sconfiggono e li rincacciano dentro 
il castello di S. Lorenzo, al quale pongono l’assedio. 

Un tremendo uragano di guerra era per rove- 
sciarsi sopra Viterbo. Federico II, avuta notizia 
di questa ribellione, invia un buon nerbo di truppe 
per riconquistare la città. Ma queste non osando 
assaltarla, perchò potentemente munita e difesa 
dal Capocci, v’ accorre egli stesso da Sicilia con 
un forte esercito, dà un primo assalto alle mura, 
e ne è respinto con gravi perdite. Inviperito da 
questo smacco, chiama numerosi rinforzi dalla 
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Toscana, fa costrurre potenti macchine di offesa, 
e addì 10 novembre 1243, abbandonati gli allog- 
giamenti, irrompe con tutte le sue schiere contro 
la città; e mentre simula un generale assalto in 
ogni parte delle mura, aduna tutto lo sforzo della 
battaglia contro l’imbocco della vallata di I'aulle. 
I Viterbesi, quantunque resistano vigorosamente, 
pure, assaliti di fronte dalle truppe imperiali e 
alle spalle dai tedeschi assediati nel castello sul 
colle del Duomo, erano già per vedere l’ inimico 
penetrare in città; quando una schiera dei piu 
animosi fra loro, sbucando per cuniculi sotterra- 
nei fuori delle mura, si precipita negli alloggia- 
menti imperiali e vi appicca Vl’ incendio. Alla vista 
delle fiamme i 'l'edeschi spaventati abbandonano 
l'assalto; inseguiti dai nostri che, valicato il vallo, 
menano grande strage e distruggono tutte le mac- 
chine da guerra. L'esercito imperiale è rotto 0 
posto in fuga; e l'ederico, segnata la paco colla 
città, si ritira in Toscana. 

Quest’assedio, che durò tre mesi e fu chiamato 
da uno storico insigne un memorando episodio 
nella storia del medio evo romano, segnò la più 
bella pagina degli annali Viterbesi. (*) Dopo d’al- 
lora la città, quantunque esausta da una guerra 
troppo superiore alle sue forze, si diò tutta a svi- 
luppare i suoi ordinamenti interni, dettò nuovi 
statuti (1251), si decorò d’ importanti monumenti 
ed edifici, e per lungo tempo si serbò quasi sem- 
pre fedele a parte guelfa, confortatavi dalla pre- 
senza della Corte Romana, che per molti anni 
fermò la sna sede fra noi. 


(4) GrEGoROvIUS — Storia di Itoma nel medio eco — 
lib. IX, cap. VI $ 1 3 
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Come infatti Alessandro IV, per le minacce 
del senatore Brancaleone, non si tenne più sicuro 
in Roma, venne a cercare uno stabile e tranquillo 
asilo in Viterbo; dove, dopo le sue miti e pacifiche 
imprese, e dopo aver tentato invano di comporre 
una federazione fra le città dello Stato della Chie- 
sa, morì placidamente, amato e compianto dalla 
città che avealo ospitato per quasi quattro anni 
(1257-1261), e deplora tuttora che il sepolcro di 
lui si lasci dimenticato e perduto fra le vecchie 
mura della nostra Cattedrale. 

Urbano IV, succeduto ad Alessandro, fu eletto 
in Viterbo e coronato nel nostro tempio di S. Ma- 
ria di Gradi il 4 settembre 1261. Francese e bat- 
tagliero, tenne qui la sua dimora per quasi un 
anno: ma poi, bersagliato dai Ghibellini della con- 
trada, ai quali avea dato di ben aspre battaglie, 
se ne partì, e si ricoverò in Perugia dove morì 
nel 1264. 

Clemente 1V, uno dei più grandi papi politici 
del medio evo, francese anch'esso, ma di tempra 
più rigida di Urbano, riparò a Viterbo nel 1266. 
Trovò che il palazzo papale presso il Duomo, fatto 
costrurre dal Comune per residenza dei pontefici, 
era stato proprio compiuto di quei giorni, e vi 
pose stanza. E lì, dentro quell’austero e tetro edi- 
ficio, continuò a dipanare la gran tela dello ster- 
minio degli Svevi, a principale beneficio di re 
Carlo d’ Angiò suo connazionale. Fu in quelle 
mura, che accolse più volte lo stesso re Carlo, e 
poi Baldovino già imperatore di Costantinopoli, e 
Don Arrigo fratello del re di Castiglia, tratti ai 
suoi piedi dai loro intrighi ambiziosi. Fu nel tem- 
pio lì presso, nella nostra Cattedrale, ch’ei lanciò 
tutte le scomuniche contro Corradino e gli altri 
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ghibellini, moventi al riacquisto dol regno di Na- 
poli. E quando quell’infelice giovanetto passò sfi- 
lando coll’ esercito sulla via Cassia, fu da un ve- 
rone di quel palazzo ch’ei lanciò ai Cardinali, 
‘tremebondi intorno a lui, quel motto dell’ agnello 
che sen va al sacrificio, che in quell’età passionata 
gli valse la fama di profeta. Clemente IV morì 
in Viterbo nel 1268, e fu tumulato in S. Maria di 
Gradi. (') 

Durante la lunga vacanza della sedia aposto- 
lica avvenuta dopo la sua morte, incontrarono 
nella città fatti d’ una capitale importanza, che 
saranno in appresso narrati. (*) Gregorio X, eletto 
in Viterbo e coronato in Roma nel 1272, non tra- 
scorse tra noi che il solo primo mese del suo pon- 
tificato. Ma Adriano V.vi trasferiva di nuovo la 
Curia papale; e, vecchio, acciaccoso e in fin di 
vita, vi morì dopo pochi giorni dal sno arrivo, 
lasciandovi il sno prezioso mausoleo nel nostro 
San Francesco (1276). 

Susseguì nel nostro palazzo papale un assai 
tempestoso conclave, turbato e messo a repenta- 
glio da una strana rivoluzione degli ufficiali della 
Curia pontificia, che suscitarono fieri tumulti nella 
città. Giovanni XXI, che ne uscì eletto, fu coro- 
nato nel nostro Duomo. Pontificò tra noi per quasi 
otto mesi. Papa dotto, ma eccentrico e vanitoso 
della sua tempra robusta, s’ era fatto costrurre 
una nuova stanza nell’ala estrema del palazzo, 
donde gli si apriva una superba vista sulla cam- 


» 


(4) Per le vicende del Sepolcro di Clemente IV, vedi 
appresso al $ Chiesa npI S. FRANCESCO. 

(2) Vedi i $$ - LA PIAZZA E LA CHIESA DEL GESÙ - IL 
PALAZZO VESCOVILE E LA SALA DEL PRIMO CONCLAVE. 
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pagna Viterbese. In una notte, gli si sprofondò 
la stanza sotto i piedi, ed ei fu dissepolto sotto 
le macerie, orribilmente malconcio e quasi esani- 
me. Imdi a sei giorni se ne morì, e fu sepolto nella 
nostra Cattedrale dentro un’urna di porfido (1277). 

Il conclave pel suo successore tu celebrato nel 
nostro palazzo del Comune. L’eletto fu Niccolò III, 
un altro gran papa politico, il cui fratello Orso 
Orsini era allora Podestà di Viterbo. Uomo e 
pontefice di gran lena, compiò tra noi atti impor- 
tantissimi; fra i quali non debbono andar dimen- 
ticati l'annessione delle Romagne allo Stato della 
Chiesa, la deposizione di re Carlo d’ Angiò da « 
Senatore di Roma e da Vicario di Toscana, ed il 
famoso bando sulla costituzione del Senato Ro- 
mano. Senonchè, mentre suo fratello Orso andava 
usurpando taluni castelli dei Viterbesi, Niccolò, 
invaghito dell’amenità del castello di Soriano, ne 
spossessava i legittimi feudatari, scagliando su 
loro una condanna ereticale. Avuto tosto in mano 
quel sito, vi si recò tutto soletto ad abitarlo, non 
traendo seco che alcuni scrittori di bolle, e lascian- 
do i Cardinali, la Corte e la intiera Curia a Vi- 
terbo. Fu in Soriano che venne visitato occulta 
mente dal famoso Giovanni da Procida, e s’indettò 
con lui circa la congiura di Sicilia contro i Fran- 
cesi. Ma poco dopo, colpito da apoplessia, lasciò 
colà la vita nel 1250. 

Di quel tempo la signoria di Carlo d’Angiò 
sul regno delle due Sicilie s’ era ridotta a mal 
punto. Egli presentia, che, dove non fosse a lui 
riuscito far creare un papa di suo conio, sua crea- 
tura e francose, non sarebbe stato troppo lontano 
il giorno del suo forzato ritorno in Provenza. Con 
questi intendim>uti, appena udita la morte del- 
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l’Orsini, se ne venne a Viterbo, dove i Cardinali, 
scissi in due partiti, francese e italiano, erano in 
gran litigio per la scelta del nuovo pontefice. E 
appreso che i Viterbesi covavano immensi ran- 
cori contro tutti gli Orsini, per le ruberie com- 
messe a loro danno dal podestà Orso, esso, a 
mezzo di segreti agenti, seppe così destramente 
farli aggirare e manegziare, da renderli mini- 
stri inconsci dei suoi politici intrighi. Infatti i 
Viterbesi, persuasi che, a trarre dalle mani di 
Orso i castelli derubati, non v era altro mezzo 
che usar rappresaglie sopra i suoi parenti, adu- 
«natisi un bel giorno tumultuosamente nella Oat- 
tedrale, assalgono armati il palazzo dell’Episcopio, 
ove si celebrava il conclave, ne sfondano le porte, 
irrompono in mezzo ai congregati, o all'errati i due 
cardinali Giordano e Matteo Orsini, li cacciano 
nelle prigioni dello stesso palazzo. 

Rotto in tal guisa l’ equilibrio dei partiti con- 
tendenti nel conclave, il papa che d’ un sùbito 
ne balzò fuori, fu MartinoIV, un francese, un papa 
di tempra asssi molle, tutto ligio all’ Angioino 
(1251). E fu una grave sventura: perchò quella 
elezione, frutto dei garbugli di Re Carlo e delle 
intemperanze dei nostri, influì assai sinistramente 
sulle sorti future della nazione. Intanto la città 
ne fu scomunicata, interdetta, condannata ad am- 
mene acerbissime. I papi non posero più piede 
in Viterbo per $6 anni; il Comune per questa 
assenza scadde d’ importanza, e vide d’assai sce- 
mata la sua autonomia; e la storia Viterbese perdò 
d’allora in poi i suoi attraenti legami colla storia 
generale e con quella dei Papi, ridotta per più 
tempo quasi al modesto còmpito di una cronaca 
locale. 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


rs 








fantini 


— DL — 

Il primo effetto degli eccessi cui la città 8’era 
abbandonata, fu il rinfiammarsi delle antiche di- 
scordie tra nobili e popolani. Questi, posto a lor 
capitano Pietro Della Valle, fanno indire in un 
generale parlamento la guerra contro gli Orsini 
e contro i nobili della città che parteggiavano per 
essi. Una sanguinosa battaglia combattuta sulla 
piazza del Comune, colla peggio dei nobili, scaldò 
tanto la testa dei popolani, che trascinarono quasi 
a forza il Della Valle all’ assalto di Vallerano. 
Qui, affrontati da Bertoldo Orsini e dai ‘l'odini, 
volgono dapprima in fuga; ma poi, rianimati dai 
rinforzi di Pietro Di Vico, ripiombano di nuovo 
su Vallerano, lo pongono a sacco, ricuperano i 
castelli usurpati dagli Orsini, e si danno a distrug- 
gere tutti i castelli dei nobili, avversi alla loro 
fazione (1283). ; 

Senonche l’interdetto, che pesava tuttora sulla 
città, li spaventava; e così, per ottenere il perdo- 
no della Chiesa, si umiliarono a Onorio IV. Il 
pontefice dopo lunghe trattative li assolse, sì, 
dallo consure; ma impose ammende gravissime 
alla città, e, ciò che fu più duro, la restituzione 
dei tanto disputati castelli agli Orsini (1286). 

Sopravvennero altri guai. I senatori di Roma 
aveano imposto a Viterbo d’inviar giuocatori alle 
feste di Testaccio, il che era stigma di vassallag- 
gio; e i nostri si erano rifiutati, eccitativi dallo 
stesso Niccolò IV. Allora un altro senatore, Gio- 
vanni Colonna, comanda loro, con più burbanza, 
di spedir milizie a Narni in aiuto dei Romani; e, 
avutone nuovo e più reciso rifiuto, intima loro la 
guerra. Tosto un esercito romano muove su Viter- 
bo e pone a ruba le nostre campagne di Risieri. 
Succedonsi barufte, fazioni parziali, e perfino una 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 





92M 

distfida presso gli accampamonti. Finalmente, uni 
‘ battaglia combattuta dinanzi la Lorta Salciechia 
(ora di S. L’ietro) dà la vittoria in mano dei Vi- 
terbesi, che riescono a trarre prigionieri undici 
nobili romani. 

Come la nostra plebe vide traversar la città 
quella schiera di patrizi, fra i quali spiccava uno 
degli odiati Orsini, si scaglia furiosamente su di 
loro, e li trucida tutti iniquamente, contro ogni 
uso di buona guerra. Non è a dire quel che sc- 
guisse in Roma all’ annuncio di quel massacro, e 
a quali enormi taglie fosse condannata la città. 
Papa Niccolò IV, temendo maggiori guai, 8’ in- 
tromette per la pace, e i cardinali Colonna e Gae- 
tani, amici dei Viterbesi, prestano loro denari per 
soddisfare le taglie. I nostri, premuti da ogni 
parte, debbono piegare il collo e inviare a Romi, 
come ambasciatori, il Podestà, il Sindaco e set- 
tanta Nobili cittadini, per segnare la pace c giu- 
rare fedeltà e vassallaggio ai Romani. Sononchò, 
giunti gli ambasciatori Viterbesi in Campidoglio, 
il senatore Colonna li fece tutti imprigionare, per 
estorcere da loro più danauri e patti più gravosi 
alla città. I nostri resisterono fieramente e invia- 
rono a lui una animosa protesta, rinfacciandogli 
la violazione dei trattati. Il Colonna vide che non 
sarebbe mai riuscito a piegare quei burbanzosi 
patrizi: e trattili dal carcere, li fece pomposa- 
mente condurre sulla piazza del Campidoglio, do- 
ve, presenti gli ambasciatori delle principali città 
dello Stato e della Chiesa, giurarono, a nome di 
Viterbo, fedeltà e vassallaggio al Senato e al Po- 
polo di Roma (3 maggio 1291). (') 


(1) Vedi C. Pixzi — Storia di Vilerbo — Vol. II, p.AT9. . 
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Quel giuramento, che, come tanti altri prece- 
denti, non fu poi attenuto, nò ebbe alcuna politica 
conseguenza pei nostri, segnò cionnullameno un 
altro punto di decadimento del Comune Viterbese, 
omai infralito, stanco di lotte, e caduto quasi per 
intiero sotto il dominio dei papi. Isso passò i pon- 
tificati di Celestino IV, di Bonifazio VIII e di 
Benedetto XI, senza quasi tentare alcuna impre- 
s1; tutto perduto dietro un litigio cogli Orsini 
per l’ eterna questione dei castelli, e dilaniato a 
quando a quando dalle sue interne fazioni. Il Co- 
mune era caduto in balìa di due delle più potenti 
famiglie cittadine, i Gatti ed i Di Vico; i quali, 
quasi alternamente e scavalcandosi gli uni cogli 
altri, governavano la città insieme agli Otto del 
popolo, col titolo specioso di Difensori (Defensores 
populi Civitatis Viterbii): magistrato che apriva 
egregiamente la via alla dominazione tirannica 
della città. 

Nel 1315, vacando la Sede Romana in Avignone 
per la morte di Clemente V, gli Orvietani e altri 
guelfi della contrada suscitarono una ribellione 
contro Bernardo di Cucuiaco, un rettore del Ta- 
trimonio amico dei ghibellini, e lo assediarono 
nella rocca di Montefiascone. I Viterbesi, capita- 
nati dal famoso Sciarra Colonna, allora podestà 
del Comune, volarono al soccorso di lui, lo libe- 
rono da quelle paurose distrette, e lo aiutarono a 
riacquistare le terre ribellatesi alla Chiesa. Per 
questa fazione fortunata s’ebbero in dono dal Ret- 
tore il vessillo pontificio (croce bianca in campo 
rosso, colle chiavi), col privilegio di poterlo por- 
tare in qualunque guerra indetta o sostenuta da 
essi per la Ohiesa, e di poterne fregiare il Leone 
colla palma, emblema del loro Comune. Altro gua 
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dagno dei Viterbesi in quella fazione si fu il do- 
minio di Montefiascone, che venne loro aflidato 
dagli abitanti stessi, prima per 10 anni, poi per 
25. Susseguirono dipoi altre baruffe guerresche 
tra Viterbesi e Orvietani, e l'assalto del castello 
di Montegiove, di pertinenza di questi ultimi, che 
venne preso, incendiato e disertato dagli abitanti. 

Nel 1325 la signoria di Viterbo fu usurpata da 
Silvestro Gatti, fiero e pervicace ghibellino, che, 
dalla prima magistratura, s’ era levato a tiranno 
della sua città, facendosene poi confermare il pos- 
sesso, benchè a troppo caro prezzo, dall’ impera 
tore Ludovico il Bavaro. Egli vi sostenne viril- 
mente l’assedio, che gli pose il reitore del Patri- 
monio per ricuperare Viterbo alla Chiesa, e non 
meno virilmente resistette alle ostilità del cardinal 
legato Orsini, degli Orvietani e dei Romani. Ma 
i Viterbesi, non potendo più tollerare le sue in- 
finite angherie, e il guasto delle campagne, cagio- 
nato da tanti turbini di guerra rovesciatisi su di 
lui, lo assaltarono nel suo palazzo, donde dovè 
fuggire per scampare la vita. Nascostosi in una 
casa presso San Stefano, fu scoperto da Faziolo, 
figlio naturale del Prefetto Manfredi di Vico, che 
lo uccise, e si impose in sua vece a tiranno della 
Città (10 settembre 1329). 

Faziolo, benchè- ghibellino, si pose a capo della 
Città coll’aiuto dei guelfi. Fatto accorto che que- 
sti volevano riporre il Comune sotto il dominio 
della Chiesa, prese a tergiversare abilmente col 
Legato Orsini; il quale, però, rotta ogni tratta- 
tiva, entrò colle sue milizie in Viterbo e pretese 
che gli venissero asservite tutte le giurisdizioni 
del Comune. Faziolo fu in tal guisa posto in di- 
sparte: ma essendo di ostacolo alle smisurato 
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ambizioni di suo fratello Giovanni; questi, aiutato 
da una rivoluzione ghibellina nella città, se lo 
tolse di mezzo, trafiggendolo di sua mano nell’ a- 
prile del 1358. . 

Giovanni fu il più astuto e potente di questa 
riottosa schiatta dei Di Vico, che per più di quat- 
tro secoli logorò le sue cupidità di dominio nelle 
nostre contrade. Esso allargò la sua potenzia, come 
non avea saputo fare aleun'altro della sua Casa; 
e non è ingiusto il sospetto, che volesse costituirsi 
un trono sulle terre del Patrimonio di S. Pietro, 
soflocandovi tutte le egemonie delle città e dan- 
dovi l’ultimo crollo all’ incerto potere dei papi. 
Difatti, da Viterbo, che, tornata a parte ghibel- 
lina, era la capitale del suo Stato, esteso in breve 
la sua signoria su Vetralla, Bieda, Civitavecchia, 
Corneto, ‘Toscanella, Montalto, Piansano, Canino, 
Bolsena, Marta, Orvieto, Bagnorea, Todi, Narni, 
ed Amelia, oltre ad altri minori castelli. Cola di 
Rienzo, allora Tribuno di Roma, intuì tutta la im- 
portanza che aveva per lui questo Stato raccolto 
di quei giorni sotto il dominio del Prefetto, come 
lo provò la famosa lettera indirizzata da lui al 
Comune di Viterbo li 2-4 maggio 1347. Geloso per- 
ciò della potenza del Di Vico, tolse il pretesto 
del negatogli tributo e della non fatta restituzione 
della rocca di Rispampani, per muovergli guerra; 
e scagliò un potente esercito su Viterbo. Il Pre- 
fetto si difese dapprima strenuamente ; ma venu- 
togli meno l’appoggio del Rettore del Patrimonio, 
che segretamente da Montefiascone lo aiutava di 
milizie, cercò pace col Tribuno, e, recatosi a Roma, 
gli si gettò ai piedi e gli giurò obbedienza al co- 
spetto del popolo. Cola pomposamente lo perdonò; 
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ma lo sostenne in carcere, finchè non ebbe rosti- 
tuita la rocca di Rispampani. 

Di quel tempo furono combattute di ben aspre 
battaglio in tutto quasi il Patrimonio, tra i Pre- 
fetteschi e le milizie della Chiesa, che s’affannava 
a restaurarvi la sua autorità. In Viterbo, due volte 
i guelfi tentarono ribellarsi al tiranno; ma esso 
li schiacciò, e, per divezzarli da quel giuoco, fece 
mozzare il capo a sette ecclesiastici. Per questo 
fatto il Papa lo fulminò di scomunica. Senonchè 
quella famiglia dei Prefetti era così adusata alio 
censure papali, che, meglio che atterrirla, le si 
convertivano in succo ed in sangue. 

Venuto però l’Albornoz, il famoso Legato della 
Chiesa, la stella del Di Vico incominciò a decli- 
nare. L’Albornoz, aiutato dalle milizie di Toscana 
e di Roma, lo chiuse con tal foga entro le mura 
di Viterbo, che lo costrinse a renderglisi a patti. 
Il tiranno dovè cedere la città ai 14 di luglio 1354; 
e il popolo, nel darsi alla Chiesa, impose, in un 
solenne parlamento, a lui e ai suoi fratelli un esi- 
lio dalla città per dodici anni. Fu in allora che 
l’Albornoz, per meglio assicurare il dominio pa- 
pale su Viterbo, disegnò egli stesso sul terreno e 
fondò la nostra Rocca. Ciò nullameno, i partigiani 
del Prefetto: non cessarono di agitarsi fra noi, e 
tentarono vari sollevamenti che a gran fatica fu- 
rono repressi. 

Nel 1367 Urbano V, tornato in Italia da Avi- 
gnone, trattenne per più mesi la sua sede in Vi- 
terbo. Era il primo papa, che, dopo S6 anni, ripo- 
neva piede nella Città. E anche egli, come il suo 
lontano predecessore Martino IV, ebbe sùbito un 
saggio delle terribili esplosioni in che era capace 
di prorompere la plebe Viterbese. — Alcuni fami- 
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liari del mariscalco papale, avendo preso impru- 
dentemente a lavare un cane nella fontana di 
Pianscarano, i popolani ivi presenti li ripresero, 
e, avutene male parole, appiccarono baruila con 
quei stranieri provocatori. Accorsi altri Viterbesi 
e cortigiani, fra i quali erano molti famigli dei 
Cardinali, si accese tra loro una mischia sangui- 
nosa, con molta strage dall'una parte e dall’altra. 
Quell’incendio si propagò d’un sùbito nella città; 
e il popolo, corso alle armi, prese d’ assalto con 
freccie e con sassi le dimore dei Cardinali, mas- 
sime stranieri, minacciandoli di morte, e maltrat- 
iaudo nno di essi che gli diede fra le mani:.e in 
quel furore sarebbe trascorso a ben più gravi ec- 
cessi, se non si fosse propalata la voce, che i Car- 
dinali s’ erano tutti rifugiati nella Rocca presso 
il papa (5 Settembre 15367). 

Questa sollevazione durò due giorni, finchè 4 
difesa del pontefice vennero molte genti da Or- 
vieto, ‘Todi, Orte, Soriano, Montetiascone e Sutri. 
Allora, rassicuratisi gli animi, cinque dei maggiori 
cittadini trovarono il coraggio di andare a pro- 
sternarsi, colla corda al collo, ai piedi del ponte- 
fice, tentando di placarlo verso la sventurata città, 
che, dicevasi, volesse far sterminare. IL papa, fu- 
ribondo, li accolse con piglio terribile, e disse che 
prima voleva saper distrutti i principali malfat- 
tori, rei di quella sacrilega sommossa. I suppli- 
canti risposero di volerlo sùbito obbedire: e trat- 
tisi con una ondata di popolo alle case degli ucci- 
sori dei curiali, le incendiarono; e immaginando 
che'il pontefice volesse anche lo sterminio della 
innocente fontana di Pianscarano, si recarono colà 
e la gettarono a terra. Il perdono però alla città 
non venne che molto tardi, a preghiera della Re- 
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pubblica di Siena, la quale s'era intromessa a prò 
della amica città, e dopochò un gran numero di 
Pianscaranesi furono impiccati dinnanzi ai palazzi 
dei Cardinali che erano stati più oltraggiati. (*) 

Poco dopo, il fatale ritorno della Corte Romana 
in Avignone, e le angherie usuraie del viterbese 
Tavernini, tesoriere della Provincia del Patrimo- 
nio, costrinsero i nostri a ridarsi in braccio di 
Francesco Di Vico, figlio del precedente tiranno. 
Il quale, addì s novembre 1375, entrato in città 
al grido di Viva il popolo, e il popolo gridandolo 
alla sua volta signore di Viterbo, 8’ impadronì 
della Rocca, che raso al suolo, menò gran strage 
degli avversari della sua Casa, e bruciò sulla piazza 
del Comune lo statuto cittadino e le costituzioni 
papali. L’ Acuto, capitano delle masnade delliv 
Chiesa, spedito qua per reprimere l’ insurrezione, 
fu sconfitto in una battaglia presso la porta di 
S. Lucia, e in breve la ribellione si propagò da 
Viterbo a tutte quasi le terre del Patrimonio. 

Gregorio XI, venuto in Italia, lanciò Aapprima 
l’ interdetto sulla Città, e infinite scomuniche sul 
capo del tiranno; e tentò pure di schiacciarlo colle 
sue milizie a Montefiascone ed a Bolsena; ma poi, 
tappacciatosi con lui, finì col tenergli ei stesso al 
fonte battesimale una figliuola, cui pose il nome 
di Gregoria (1373). Ma non era compiuto l’anno, 
cl’ei doveva scomunicarlo di bel nuovo, perchò 
violatore di tutti i patti giurati. Qui in Viterbo 
il tiranno ogni giorno intristiva dippiù, e si ren- 
deva più esoso. Giammiai la città aveva patita 
tauta iattura di uomini e di cose, come a quei 

(*) Vedi CrsaRE PIxZzi — Storia di Viterbo — Vol. 11 
pag. 3A 
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brutti giorni. Tantochò il popolo, percosso, affa- 
mato, angariato, in mille guise, addì 5 maggio 1387 
tentò una sollevazione, che al tiranno fu facile 
reprimere. Ma quattro giorni dopo, ingrossato dai 
fuorusciti rientrati di soppiatto nella Città, riprese 
con più lena e disperazione l’ assalto e impegnò 
una sanguinosa battaglia contro le milizie del ti- 
ranno, che erano schierate sulla piazza del Comune. 
Era il dì della festa dell’Arcangelo Michele, e sul 
campanile della chiesa di S. Angelo, posta su 
quella piazza, sventolava una bandiera coll’ im- 
magine del Santo. Improvvisament6, mentre più 
ferveva la battaglia e i Viterbesi erano per pie- 
gare, quella bandiera cade in mezzo a loro: ed 
essi a gridare al miracolo, a rianimarsi, a gittarsi 
con foga irresistibile sopra le soldatesche del ti- 
ranno, che, non potendo reggere a quell’ urto, si 
danno alla fuga. I} fugge pure lo stesso France- 
sco: e cercando in quel subbuglio uno scampo, si 
ripara in una casa dietro la chiesa di S. Biagio. 
Vedutolo Angelo di Palino Tignosi, uno dei fuo- 
rusciti, lo insegue, lo uccide, e da un balcone lo 
trabocca giù nella strada. Il popolo si gitta a furia 
sul cadavero, lo trascina sino alla piazza del Co- 
mune, e, per fargli più ignominia, colloca la bocca 
dell’ucciso presso le natiche del cavallo, ivi morto 
nella mischia. 

Viterbo fu salva: e, per ricordare ai venturi 
quella vittoria e la ricuperata libertà, decretò che 
alli $ maggio d’ogni anno si celebrasse una pub- 
blica festa, con corse al pallio, giostre alla quin- 
tana, processioni e oblazioni di cera a S. Angelo: 
festa, tramutata poi in quella frascata d’elci con 
bandiera e torcia ardente, che, fino al 1870, ve- 
demmo poste ogni anno in quello stesso giorno 
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sul prospetto del nostro palazzo comunale. E an- 
che i Romani decretarono un annuo calice votivo 
all’Arcangelo Michele nella sua chiesa in Pesche- 
ria, per averli liberati dalle ostilità di quell’uggioso 
Di Vico, che, pur portando il titolo di Prefetto 
di Roma, 8’era reso il più infesto dei loro nemici. 

Il popolo di Viterbo s’era francato dal tiranno; 
ma non aveva più il suo Comune, che potesse ri- 
dargli libertà e indipendenza. Tale autonomia, 
quando anche di quei giorni non fosso stata im- 
possibile per una città di mediocre importanza, 
era poi assolutamente inconcilisbile coll’ambiento 
politico d’allora, in cui anche i maggiori Comuni 
Italiani erano caduti sotto le signorie. Nè d’al- 
tronde la città, dilacerata dalle discordie e dalle 
guerre, avrebbe più potuto e saputo governarsi a 
proprio senno. Dovè dunque piegare il collo sotto 
un altro giogo, quello dei papi, divenuto una ne- 
cessità storica imprescindibile, e tale poi da dare 
le meno incerte guarentigie che la vita e gli averi 
dei cittadini sarebbero stati, fino a un certo punto, 
tutelati. I} questo, a quei giorni, era tutto. 

Pertanto i Viterbesi si diedero con gioia a Ur- 
bano VI, il quale si aflrettò, sì, a scioglierli dalle 
scomuniche: ma, quanto a sollevarli dalla fame 
in che li aveva gittati il tiranno, e da quella peste 
di venturieri Brettoni che proseguivano a stermi- 
nare le loro campagne, il papa non potò inviare 
loro nè un moggio di grano, nè un cavallo. anto 
era povero! dice ingenuamente uno dei nostri 
cronisti. 

Il popolo però ne rimase malcontento; e questo 
malcontento, sfruttato dai partigiani dei Di Vico, 
fece nel 1390 aprire le porte della città al car- 
dinal L’ileo, Legato dell’ antipapa Clemente VII, 
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a nome del quale ei prese a reggere Viterbo. Se- 


nonchè dopo pochi giorni, il detto Cardinale, pas- 
sando ai servigi del vero papa Bonifacio IX, tentò 
dare in mano a questo la città. Ma non secondato 
dai Vitorbesi, che intendeano rimaner ghibellini 
e colle armi in pugno sventarono le sue trame, 
ebbe a gran ventura potersi calare dalle mura 
legato alla fune della campana di S. Sisto, e fug- 
gire (S febbraio 1391). 

Allora i nostri non sapendo più a chi darsi, 
chiamarono a governarli Giovanni di Sciarra Di 
Vico, cugino dell’ ultimo tiranno. Questi prese 
possesso il 10 febbraio 1391, e non fu meno ven- 
dieativo e crudele dei suoi antecessori. Si votò 
tutto, da principio, all’antipapa, 6 sostenne due 
assedi dai Romani e dalle milizie di Bonifacio IN. 
Ma poi, cercando altrove l’util suo, si amicò con 
questo, gli si fece parente, e strinse con lui un 
trattato, pel quale gli cedeva Viterbo, pur rima- 
nendone egli stesso al governo come Vicario pa- 
pale. Quando però fu alla consegna della città, 
ricalcitrò e colse ogni pretesto per temporeggiare. 
Senonchè il papa tornò a farlo assediare per la 
terza volta; e allora Giovanni dovette rassegnare 
Viterbo, e ritirarsi in Vetralla che era una rocca 
della sua Casa (1396). 

Fu questo 1’ ultimo dei tiranni Viterbesi. 

Dopo di lui la città, rifinita di forze e stanca 
di lotte e perfino di discordie, si pose risoluta- 
mente sotto il dominio della Chiesa; le fece sacri- 
ficio di quella po’ d’autonomia che le era rimasta, 
di tutte quasi le franchigie dei suoi statuti, e si 
piegò pure, per la prima volta, a pagarle un tri- 
buto annuo di mille ducati d’oro. Bonifacio IX 
colmò la città di carezze, di privilegi chiesastici 
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e di molte bolle papali di perdono. Ma niuna bolla 
deve aver spedito più volentieri di quella, con 
cui dispensava una manata d’ indulgenze a quei 
buoni Viterbesi che gli andavano gratuitamente 
a rifabbricare e rafforzaro la Rocca; giacchè su 
questa, più che sui trattati, faceva assegnamento 
per tenere in soggezione la città. 

In questi attentati contro l'autonomia dei Co- 
muni debbono vedersi gli sforzi che allora faceva 
il papato per porre le basi della tanto agognata 
monarchia della Chiesa. Viterbo s’ebbe un nuovo 
organamento nei suoi poteri municipali. Soppressi 
i Comizi pubblici e il Parlamento del popolo, ele 
rammentavano troppo il vecchio regime repubbli- 
cano, le furono imposti tre Consigli amministra- 
tivi: il Generale, composto di 40 cittadini, lo Spe- 
ciale di 24, ed il Segreto di 12, tutti usciti più o 
meno dal vaglio del Rettore del Patrimonio, con 
a capo 4 Priori e 4 Gonfalonieri, uno per ogni 
rione: e questo ordinamento fu poi quello che, 
con lievi variazioni, durò in vigore fino alla Ri- 
voluzione Irancese. 

La città, così rimpannucciata e castrata secondo 
il desiderio dei guelfi, divenne sùbito il rifugio di 
Innoconzo VII, scampato alla rivoluzione di Romw 
del 1405, e di Gregorio XII, sottrattosi nei 1407 
alle mene di Paolo Orsini, che minacciava di le- 
varsi a tiranno di Roma. Ma omai lo scisma tra 
Cardinali francesi e italiani, che durava da 30 
anni, sempre più si acutizzava, e la cristianità, 
nel 1409, era offesa dallo scandalo di un papato 
tricipite, con Benedetto XIII, Gregorio XII e 
Alessandro V, ognuno dei quali scomnnicava gli 
altri due, bollandoli coi titoli d’ intrusi, eretici, 
dannati e peggio ancora. I Viterbesi, al pari degli 
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altri sudditi papali, non sapevano più a qual santo 
votarsi. A. preghiera di Alessandro V imprigio- 
narono Marco Correr, un Rettore del Patrimonio 
un po’ ladro e nepote di Gregorio XII; ma Gio- 
vanni XXIII, il famoso Baldassare Cossa succe- 
duto ad Alessandro V, non solo non li sostenne, 
ma negò loro persino il risarcimento d’una malle- 
veria da essi fatta per suo ordine a Giovannetto 
da Magnomonte signore di Soriano, a fine di stac- 
carlo dalla fedeltà a Benedetto NIII (1410). 

Durante questa anarchia del potere papale, la 
provincia del Patrimonio di S. Pietro era diven- 
iata una palestra, dove si sfrenavano le più eso- 
tiche ambizioni. La fuga di Giovanni XXIII & 
Viterbo, inseguito dagli eserciti di Ladislao re di 
Napoli, fece cadero la città in balia di costui (19 
Luglio 1412). Avventuratamente la sua morte, av- 
venuta un anno appresso, mandò in fumo quelli 
effimera conquista. Senonchè sorvenne allora il 
ilagello dei capitani di ventura, che calarono 
guisa di avvoltoi sui paesi del Patrimonio, consi- 
derati come terre senza padrone. 

I Viterbesi, non avendo più milizie proprie, 
furono costretti a cercar la protezione ora dell'uno 
ora dell’altro di quei rapaci condottieri. Angariati 
da Tartaglia di Lavello, chiamarono in loro aiuto 
Muzio Attendolo, detto lo Sforza, che sconfisse il 
Lavollese in una battaglia presso ‘Toscanella nel 
novembre del 1417. Ma, a rincalzo del Tartaglia, 
accorse il famoso Braccio da Montone, gran ri- 
vale dello Sforza, e le tribolazioni dei Viterbesi 
si fecero maggiori. Essi, per aiutare lo Sforza, 
avevano raccozzata una milizia di 200 fanti; ma, 
divezzati omai dalla guerra, furono facilmente 
sgominati da Braccio in una fazione presso la 
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Commenda. Il quale, corso poi a tutta furia su 
Viterbo, 0 soprapproso l’ esercito dello Sforza 
presso le mura della città, lo sconfisse pienamente 
in una memoranda battaglia del 14 Giugno 1419. 

Intanto il Concilio di Costanza aveva deposto, 
l’uno dopo l’altro, tutti e tre quegli sgorbi di pon- 
tefici, e aveva restaurata l’unità della Chiesa, eleg- 
gende a vero papa il cardinale Oddone Colonni:vy 
romano, col titolo di Martino V, che, amico gi: 
dei Viterbesi, si did gran cura di rassicurarli con 
una lettera all'ettuosa, spedita loro nel giorno 
stesso della sua elezione. Chiuso così il grande 
scisma d’ occidente, che ‘era durato 51 anni, il 
principato temporale della Chiesa fu restaurato 
su tutte le terre del Patrimonio, e la gerarchia 
papale prese con più foga a soflocare fin l’ultimo 
anelito dell’ autonomia dei Comuni. 

Viterbo, esausta oramai dalle lotte interne ed 
esterne, si adagiò di buon grado sotto quel do- 
minio, sperando di veder rifiorire la pace e la 
sicurezza nelle sue contrade. 1 per tutto il pon- 
tificato di Martino V, quella speranza non sembrò 
delusa. La città entrava in un nuovo ambiente, 
saturo in gran parte di preoccupazioni mistiche, 
sorsa com’ era e catechizzata per ogni verso da 
frati apocalittici, che da S. Bernardino da Siena 
nel 1426, a Frate Francesco da Viterbo fonda- 
tore del nostro Monte di Pietà nel 1469, anda- 
vano predicando la concordia, l’ antisemitismo e 
la purificazione dei costumi. 

Spiravano allora le prime aure di quel mera- 
viglioso Rinascimento Italiano, che dovevano es- 
sere, e furono, gran seme di rigenerazione © di 
civiltà per tutta quanta l’]luropa, fino a quel tempo 
tutta ravvolta in uno stato di mezza barbarie. 
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Viterbo, non avendo più nemici esterni, tentò 
di erearli dentro di sè, accendendo le fazioni dei 
Gatteschi e dei Maganzesi (1429). Eran sempre . 
le eterne ruggini guelfe e ghibelline, che, sotto 
nuove forme, si provavano a ripullulare nella città. 
Di quei giorni, pero, la grazia papale era il solo 
lume verso cui convergevano con preferenza gli 
interessi e le aspirazioni dei maggiorenti viter- 
besi, i quali, fattisi guelfi sino all’ osso, non ave- 
"an più viscere di pietà pei nemici del pontefice. 
E ben lo seppero i Prefetti Di Vico, che, usi da 
secoli a trovar la base dei loro intrighi ghibellini 
in mezzo al nostro popolo, quando questo volto 
loro le spalle, non poterono più sostenersi. 

l'ultimo di essi, Giacomo 1Di Vico, raflorzatosi 
colla alleanza dei Colonnesi e della Repubblica di 
Siena, potè pure per un momento ricondurre un 
turbine di guerra nelle nostre contrade, e inflig- 
gere una dura sconfitta ai Viterbesi presso Ve- 
tralla nel 1431. Ma fu l'estremo lampo della sua 
fortuna. Poco appresso, assalito dalle bande di 
Fortebraccio, un vigoroso condottiero assoldato 
dal pontefice, dovè restituire la rocca usurpata di 
Civitavecchia, veder distrutta dai nostri la sua 
terra di Vallerano, e posta Viterbo sotto la pro- 
tezione del grande capitano Irancesco Sforza, 
preso anch’esso da Eugenio IV agli stipendi della 
Chiesa (1434); sinchè venuto quà il terribile car- 
dinal Vitelleschi, fu stretto d’ assedio nella - sua 
rocca di Vetralla, e, vinto e catturato, lasciò la 
testa sul patibolo a Soriano il 23 Settembre 1435 ('). 


(1) Questi avvenimenti vennero amplamente svolti e 


documentati nella Storia di Viterbo di C. Pinzi Vol. III 
pag. DI. 
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Collo sterminio dell’ ultimo dei Prefetti, il do- 
minio temporale dei papi potè dirsi definitiva- 
mente stabilito su Viterbo e su tutte le altre terre 
del Patrimonio. 1} qui s’ arresta la storia medioe- 
vale della Città e dell'autonomia del suo Comune, 
che, da allora in poi, rimase quasi atrofizzato per 
più di quattro secoli nel mistico sonno dello Stato 
papale, fino a quando la Breccia di Porta Pia non 
venne a ricongiungerlo ai fati della Nazione. 
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NOZIONI GENERALI SULLA CITTÀ 


$ I. Topografia e Statistica 


Viterbo siede alle falde nord-ovest dei monti 
Cimini, tramezzata dal torrente Urcionio, e distante 
da Roma 75 Km. sulla via Nazionale Cassia che 
conduce a Firenze. È posta a 42°, 25, 10 di lati- 
tudine, e a 49°, 46, 10 di longitudine: lontana, in 
linca retta, non più che 30 chilometri dal mare, 
dal cui livello s' innalza di m. 354.11, nel punto 
più alto che è la Porta Romana, e di 293 m. nel 
più basso che è la valle interna di Iaulle. Il cen- 
tro della città può a un dipresso considerarsi la 
Piazza del Plebiscito, dove s’ innalza la snella e 
pittoresca ‘l'orre del Comune, situata alla latitu- 
dine boreale di 42°, 26, ed alla longitudine ovest 
da Roma di 0.° 22. La sua sommità ha | altitu- 
dine di m. 369, clevandosi dalla piazza sottostante 
di m. 44. 

La città, fino al 1570 stata sempre a capo del- 
l’importante Provincia del Patrimonio di S. Pie- 
tro, è ora Capoluogo di Circondario con 154,371 
abitanti, 13 Mandamenti, e 61 Comuni; è sede di 
‘fribunale e di Corte d’Assise; è popolata da 21,253 
abitanti; ed è chiusa, per una periferia di quasi 
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5 Km., da bello mura merlate e da torri medioe- 
vali. Ha sei porte urbiche: quattro delle quali, la 
Fiorentina, la Romana, quella della Verità e di 
Faulle, sono state riedificate ed esternamente de- 
corate dal secolo XVI in poi; le altre due di San 
Pietro e del Carmine durano ancora in tutta la 
maestosa semplicità dell’ architettura dei secoli 
XII e XIII. 


$ 2. Temperatura 


Viterbo ha una temperatura media, invernale 
di 7,16; primaverile di 13,15; estiva di 22,95: au- 
tunnale di 15,41. Il mese più freddo è il gennaio 
(+ 6° 33): il più caldo è il luglio (4- 24° 55). Il freddo 
massimo si ebbe di — S° nel gennaio 1905: e il 
caldo massimo salì a + 36° nel luglio 1884. La pres- 
sione atmosferica dà una media annua di = 34,01: 
l’umidità relativa, una media annua di = 65,4. 


$ 3. Agricoltura, Industrie e Istituti di Credito 


Il clima di Viterbo è salubre: il suo vasto e 
fiorente territorio di 369 chilometri quadrati, in 
molta parte irriguo, produce gran copia di vini, 
di olio e di cereali d’ogni genere, e quantità bon 
rilevanti di canape, lino, tabacco, legumi, barba- 
bietole, patate, foraggi, ortaglie e frutta d’ ogni 
maniera. 

Vi fioriscono principalmente le industrie dei 
legnami, delle ramerie, dei cordami, delle telerie, 
dei cotoni, delle passamanterie, delle concie di 
pelli, dei fiammiferi di legno e di cera, delle carte 
da giuoco, delle paste, dei saponi, delle terraglie, 
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«lelle sedie, dei letti in ferro, e di altre molte pei 
consumi locali. 

L’ allevamento del bestiame vi è esercitato su 
larga scala, tanto nei terreni colonici, quanto nei 
vasti tenimenti che si distendono a N. O. della 
città. Nel territorio si hanno numerose cave di 
peperino, di tufo, di basalto, di travertino, di creta 
e sorgenti di acque minerali ricche e reputatissi- 
me, tanto per bevanda che per bagno. 

Fra i più importanti Stabilimenti della città 
devono aunoverarsi quelli per la produzione del 
gas-luce, per la illuminazione e la energia elettrica 
(della quale ultima si ha la notevole quantità di 
500 cavalli di forza motrice a disposizione delle 
industrie locali), non che gli Stabilimenti per la 
distillazione delle vinaccie, quello per la fabbrica- 
zione delle ceramiche, vari per la fabbrica’ delle 
piste e dei liquori, ed altri due per la estrazione 
dell’ olio dalle sanze mediante il solfuro e varie 
mole elettriche per la macinazione dei cereali. Ha 
poi un vasto e importantissimo Garage, di una 
impresa cittadina che esercita con numerose e 
comode automobili le linee da Viterbo a Orvieto, 
dia Viterbo a Farnese, da Viterbo a Civitavecchia 
e da Viterbo a Toscanella. 

Ha pure un Comizio Agrario circondariale, un 
Cousorzio Agrario Cooperativo, una Cattedra Am- 
bulante di Agricoltura, una antica e solida Cassa 
di Risparmio per la Città e pel Circondario, una 
solida e fiorente Banca Cooperativa Popolare, 
una importaute agenzia della Banca d’Italia, una 
ragguardevole Succursale del Banco di Roma, e 
varie Società Cooperative di arti e mestieri e di 
consumo. 
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$ 4. Istruzione Pubblica 


La città è dotata: d’ una pubblica Biblioteca 
Comunale, ricca di oltre 50.000 volumi, aperta con 
orario giornaliero, diurno e notturno, e ammessa 
al prestito con tutte le Regie Biblioteche dello 
Stato; — di due Archivi storici e diplomatici, 
l’ uno del Comune, l’altro della Cattedrale; — di 
un Museo; — d’un Regio Istituto T'ecnico (Paolo 
Savi); d’ un Regio Liceo; — d’ un Regio Ginna- 
sio; — d’una Regia Scuola Tecnica (l'rancesco 
Orioli); — d’ una Scuola Normale femminile; — di 
una Scuola Libera Popolare; — d’ una Cattedra 
ambulante di Agricoltura; — d’un Collegio-Con- 
vitto;, — di due Seminari Vescovili; d’ una Scuol 


pubblica di disegno e Professionale; — di un’altra ‘ 


simile Musicale; — di quattro centri di Scuole 
Elementari maschili e femminili; — di tre centri 
delle Scuole Pie dell’ Istituto Venerini; — di Asili 
e Giardini d’infanzia; — di Scuolo Domenicali, 
Serali ecc. ecc. 


$ 5. Stabilimenti di pubblica Beneficenza 


Viterbo ha pure importanti Stabilimenti di be- 
neficenza, cioè: lo Spedal Grande degl’ Infermi 
diretto da due Medici Primari, assistiti da altri 
Medici Astanti, con oltre 200 letti per le cure 
mediche e chirurgiche, e con farmacia propria, al 
quale sono annessi uno Spedale Militare per le 
truppe del presidio, uno Stabilimento Idrotera- 
pico, un Asilo di maternità, un Sifilicomio, una 
Scuola per Infermieri, Sale celtiche, Ambulatori 
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ece. — un Ospizio degli Esposti cogli uniti Bre- 
fotrofio e Conservatorio per tutto il Circondario, 
e con uno speciale Ufticio d’ igiene pediatrica: 
— un Conservatorio per le Zitelle Orfane, sotto 
il titolo della Presentazione: — un altro Orfano- 
trofio maschile e femminile, sotto il titolo della 
Divina Provvidenza: — un Ospizio pei vecchi: 
— un Asilo per le Convertite: — un Ospizio pei 
Pellegrini: — un Ricovero di Mendicità con oltre 
120 ricoverati, impotenti o inabili al lavoro: — una 
Società di pubblica Assistenza: — e numerose 
pere Pie dotali e di soccorso a vedove, a poveri 
speciali, fanciulli ece. 


$ 6. Stazioni ferroviarie 


Due sono le Stazioni ferroviarie della Citti. 
Luna al Nord, ed a capo della linea ordinaria 
Viterbo-Attigliano-Orte-Roma (chilom. 137), alla 
quale s’ accede per la Porta Fiorentina, da cui 
dista appena 400 metri. L'altra al Sud, ed a capo 
della linea Viterbo - Capranica - Bracciano - Romi 
(chilometri 87), alla quale 8° accede dalla orta 
Romana, per un viale di appena 150 metri. 

Queste due Stazioni sono in perfetta comuni- 
azione fra loro, e la linea, Viterbo-Capranica- 
Bracciano-Roma, è anche servita da piccoli treni 
economici, in soprappiù dei treni ordinari. È an- 
che in costruzione una ferrovia elettrica tra Vi. 
terbo, Civitacastellana e Roma. 


$ 7 Acque potabili e minerali 


Viterbo va a buon diritto segnalata per la 
copia e la eccellente qualità delle sue acque, tanto 
potabili che minerali. 
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Le acque potabili, che alimentano la città, 
hanno una portata complessiva di 3,932,496 litri 
per ogni 24 ore: portata, che corrisponde a circa 
200 litri al giorno per ogni abitante. Le sorgenti 
che sono di dominio pubblico e forniscono peren- 
nemente la città, hanno le seguenti temperature: 

Sorgente della Palanzana .. 11 gradi 
"o » della Mazzetta ...12 » 
della Mensa . .... 12 
dell'Acqua Passera 15 
di Respoglio. .... 15 
di S. Francesco .. 15 
» delle Sette Cannelle 15 » 

Cosicchè la sorgiva della Palanzana, che sca- 
turisce alle radici del monte di questo nomo, 
eccelle su tutte le altre, pur buone, per la sua 
treschezza, limpidità e leggerezza. L’ esimio Pro- 
fessor Gosio, Direttore del laboratorio bacteriolo- 
gico della Sanità di Roma, così scrive di essa 
nella sua relazione del 25 agosto 1901: « La tem- 
« peratura dell'Acqua della Palanzana, di 11 gradi, 
è da sè sola un indizio della sua bontà. All’ana- 
« lisi bacteriologicu quest’acqua apparisce non sol- 
< tanto buona, ma ottima, perchè non vi si è tro- 
« vato alcun germe, e le culture rimasero sterili dopo 
< quindici giorni di'osservazione. È quindi una delle 
< 
< 
< 
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migliori acque potabili che si possano desiderare, ‘ 


potendo essa veramente venir definita come un 
acqua potabile ideale. » 


Quest? acqua, per Je provvide cure del Comune,. 
venne di recente distribuita in città, parte in 32. 


fontanelle pubbliche disseminate intieramente per 
tutte le contrade, parte in pressione per le abi- 
tazioni private. 

Le acque delle altre sorgive vengono adibite 
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per la mostra delle fontane monumentali, per gli 
abbeveratoj, lavatoj pubblici e simili. 

Nè meno pregiate sono le altro sorgenti mine- 
rali che sgorgano nei dintorni della città. Per uso 
di Bagnl termali sono addirittura celebri le se- 
guenti sorgive, che, fino da 2000 anni or sono, 
alimentavano le numerose terme etrusche e roma- 
ne, i cui ruderi si veggono sparsi in tanta abbon- 
danza nel territorio al nord e all’ ovest di Vi- 
terbo. (*) 

Acqua Solforosa del Bulicame, temperatura 55.° 


» della Crociata » 50.° 
» della Grotta » 43. 
» del Bagnaccio » 32.0 


Da quest’ ultima polla sono formati i famosi 
FANGIHI DEL BAaGNACCIO, ai quali si avvicinano 
soltanto quelli di Acqui; ma che sono superiori 
a quelli, pur reputatissimi, di Abano, di Valdieri, 
di S. Casciano e di altri. (*) 

Vengono poi altre sorgive medicinali di gran 
valore terapeutico, e cioò: L'ACQUA MAGNESIACA 
presso lo Stabilimento dei Bagni, i cui elementi 
predominanti sono la calce, la magnesia, 0 gli alcali. 

L'Acqua peLLA MriLza alcalino-salina, ricca 
di solfati di magnesia e d’ alluminio, di sodio e 
di calcio. 

L'ACQUA ACETOSA, acidulo-ferrugginosa, ricca 
di anidride carbonica e solforica, di ossido di ferro 
e di calcio. 


‘ (4) Vedi C. Pinzi — Quasi duemila anni di memorie 
sulle terme Viterbesi — Viterbo, Agnesotti, 1900, 
(8) Vedi L. Dir Crsaris e V. VoLrixni — Le Acque 
minerali di Viterbo — pag. 50. 
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IV. 
ITINERARIO AI PRINCIPALI MONUMENTI 
DI VITERBO 
(1) LA PORTA ROMANA — Chi giunge a Vi- 
terbo dalla linea Roma-Capranica, dopo il breve 
percorso di un ombreggiato viale di 150 metri, si 


trova dinnanzi alla Porta Romana da dove entri 
in città. cai 





Questa*Porta fu aperta solennemente nel 1653, 
nella occasione che Innocenzo X venne in Viterbo 
da S. Martino nel Cimino, castello da lui eretto 

(l: Questi numeri fra parentesi corrispondono a quelli 
segnati nella Pianta Topografica in fine al libro. 
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in principato fin dal 1645 a pro della sna famosa 
cognata Donna Olimpia Maidalchini di Viterbo, 
vedova in prime nozze di Paolo Nini, pur esso 
viterbese, e in seconde nozze di Pamtilio Pamphi- 
lv, fratello del pontefice. Innocenzo N, che fu uno 
smaccato nepotista, ed aveva delle compiacenze 
eccessive per detta sua cognata, 8° era recato in 
Viterbo per visitare la citta e soprattutto la bella 
Villa Maidalchini detta il Barco. non lasciando 
di se altra memoria che nelle epigrafi Iasudative 
apposte nei luoghi da lui visitati. 

Il Municipio viterbese volle consacrare al pon- 
tefice questa Porta, ciriamandola Innocenziani, 
come si legge nella iscrizione postale in fronte. 
Ma quel nome durò meno delle superlative adu- 
lazioni in detta lapide profuse: e il popolo insi- 
stò sempre a chiamarla Porta Romana, perchè vi 
correva sotto la Via Cassia, ora Nazionale, che 
conduce a Roma. La facciata di stile barocco con- 
venzionale, non manca di una certa maestosità. 
Fu scolpita da maestro Bernardino Parenzo di 
Baenaia: e le ammaccature che vi si vedono in 
più punti, sono |’ effetto dei cannoni dei Repub- 
blicani Francesi, quando vennero ad assaltare liu 
città nel 1799. 

(2) LA CHIESA LONGOBARDA DI S. SISTO — 
Entrati in città, il primo grande fabbricato che 
si oflre a destra, è la Chiesa di S. Sisto. Questa, 
fra tutte le chiese di Viterbo, conserva più spic- 
catamente l’impronta d’una veneranda antichità. 
Un’ara pagana di marmo, tramutata da tempi 
remoti in fonte battesimale, un altare composto 
di frammenti della decadenza, e alcune urne sepol- 
crali di antichi Santi, scoperte di recente nei sot- 
terranei del tempio, ci attestano anche oggi che 
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questa Chiesa fu adibita al cùlto cristiano verso 
il V o il VI secolo dell’èra nostra. Sappiamo di 
certo, che al di dietro di essa, e probabilmente 
anche all’ intorno, le si stendeva quel paesello 
chiamato dai documenti dell’età Longobarda Vico 
Quinzano; il cui caseggiato era sparso a un di- 
presso sull’area oggi compresa tra il Poggio di 
S. Maria di Gradi (detto più tardi corrottamente 
Poggio Pinzano), la Porta Romana, e la Chiesa di 
S. Maria delle l'ortezze: e sappiamo pure che 





poco al disotto del S. Sisto, sullo spianato odierno 
tra la Fontana Grande e la Via Principe Umberto, 
esisteva, nella stessa epoca longobarda, un altro 
gruppetto di case denominato il Vico o Casale An- 
toniano. Siccome però questo piccolo gruppo ave- 
va anch'esso la sua chiesuola di San Pietro del- 
l’ Olmo, posta in quel ricinto che oggi è a tergo 
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del palazzo di giustizia, così ci pare di potere 
con buon fondamento ritenere, che il nostro San 
Sisto fosse addirittura la pieve del Vico, discre- 
tamente popolato, di Quinzano, quando la scarsa 
popolazione di Viterbo era tutta ristretta nel ca- 
stello sul colle del Duomo (') 

Ad ogni modo è certo che, verso l’ VIII o il IX 
secolo, il nostro San Sisto doveva essere una 
chiesa di una qualche importanza. Quando anche 
non si avessero altre buone ragioni desunte dai 
documenti di quel tempo, basterebbe ad attestarlo 
queli: bella torre campanaria, di pretto stile lon- 
gobrrdo, che vediamo ancl’ oggi sul fianco me- 
ridionzie della Chiesa. Questa in allora non si 
ostendeva più in là del primo ripiano di quella 
gradinata interna, che conduce all’ altare mag- 
giore. Doveva avere una sola abside, in corri- 
spondenza col centro della navata di mezzo: 
dappoichè al posto d’una delle absidi laterali 
troviamo piantata la torre del campanile. Le tre 
navate, il colonnato, le due cappelle di fondo, una 
cripta nascosta sotto la scala, ora ridotta ad ossa 
rio, e gli archi alla estremità della navata prin- 
cipale, sostenuti da graziose colonnine contorte 
e quasi intrecciate tra loro, sono tutto quello che 
al presente ci rimane dell’antica chiesa longobarda. 

Nel secolo XII, quando già la città s'era bastan- 
temente sviluppata verso la Porta di San Sisto 


(4) Siccome l’ indole -di questo libriccino non con- 
sente le citazioni dei documenti irretragahili a cui si 
si appoggiano queste notizie, chi avesse brama di cono- 


scerli può ricorre al libro di C. Pinzi — G0i Ospizi .Me- 
dioevali di Viterbo ecc. — (Viterbo, Monarchi, 1843) 
pag. 30. 
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(oggi Romana), e le mura urbiche e una gran torre 
(oggi campanile della Chiesa), condotte al di die- 
tro e più in alto della Chiesa stessa, dovevano 
quasi averla soffocata e privata di molta luce; 
s’' intese il bisogno di ampliarla, prolungandola 
insino alle mura castellane. Ma poichè queste 
erano molto più elevate del pianterreno del tem- 
pio, e la nuova abside, che era necessario costrurre 
al di fuori delle medesime, produceva un forio 
dislivello che non era possibile in altro modo can- 
sare; si pensò di unire la vecchia e la nuova chiesa 
con una ripida scalea, in capo alla quale porre il 
maggiore altare, il presbiterio ed il coro dei cano- 
nici. Fu allora, adunque, che vonne innalzato quel 
braccio superiore, che, per la sua eccessiva altezzii, 
disarmonizza non poco colle basse e ristrette co- 
struzioni inferiori del tempio longobardo. 1 allora 
pure furono posti i due eleganti amboni, 0 pul- 
piti di marmo, a metà della scala; fu costrutti 
una nuova abside sulle mura esterne della città, 
decorandola con archetti pensili e lesòne scen- 
denti fino al basamento, e inserendovi i frammenti 
della finestra ad arco tondo che stava sull’antici; 
e fu rifatta la facciata della Chiesa, della quale 
possiamo scorgere anch’ oggi qualche avanzo. 
Per tutto il secolo XIII, XIV e una parto 
del XV, la Chiesa ebbe due chiostri con portici: 


l’uno esterno sulla piazza di S. Sisto, l’altro in- 


terno nel palazzo contiguo, dapprima residenza 
dell’ arciprete e de’ suoi canonici, poi dei rettori 
del Patrimonio, indi dei Commendatari di S. Sisto, 
in appresso palazzo estivo dei Vescovi della città, 
ora infine casa parrocchiale e sede del Conserva- 
torie delle Orfane, sotto il titolo della Presenta- 
zione. Il chiostro esterno fu demolito nel L470 dal 
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‘cardinale Niccolò Fortiguerra, Legato del Patri- 
monio, per formare una vasta piazza dinanzi alla 
Chiesa. Il chiostro interno, rifatto pure allora che 
il detto Cardinale restaurò ed ampliò il palazzo 
‘e vi aprì una deliziosa villetta (della quale veg- 
gonsi anche oggi gli avanzi nell’orto del Conser- 
vatorio), è, in parte, tuttora in piedi, quantunque 
limitato al solo lato settentrionale. Le trasforma- 
zioni interne poi della Chiesa si ridussero, nei se- 
«coli a noi più vicini, alle solite volte che, in odio 
all'antico, ricopersero i tetti a scheletro delle 
navate; alle barbare scialbature di calce disteso 
sulle antiche pareti di belli conci di peperino; € 
a quelia superfetazione delle cappelle laterali, po- 
ste lì per moltiplicare gli altari. Sullo scorcio del 
sec. XV, si volle aggiungere una specie di quarta 
navata sul lato di mezzogiorno, con ingresso dall 
strada presso la Porta di San Sisto. 

Dal principio del secolo XII fino all'anno 1462, 
la Chiesa fu governata dai Canonici Regolari del- 
l'Ordine di S. Agostino: da allora insino ad oggi, 
da Canonici Secolari con alla testa un Arciprete, 
che vi disimpegna tuttora le funzioni di parroco. 
— All’interno, dopo aver ammirato l’ insieme del- 
l’antica architettura longobarda e dei rifacimenti 
del secolo XII, non v? ha di notevole che Lars 
pagana (a destra, appena si entra), con finissime 
sculture di tralci, grappoli d’ uva e figurine di 
baccanti, la quale, nei primitivi tempi cristiani 
quando il battesimo si dava per immersione, deve 
essere stata di certo adibita a vasca battesimale. 
Nella cappella a capo della navata di destra, si 
osservino le sculture d’ un antico altare del IV o 
V secolo: ed a capo della grande scalea, sulla de- 
stra, gl’intagli d’un vago oliario del Rinascimento. 
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Nella sagrestia è degna di nota una cospicua Ta- 
vola con fondo dorato, di scuola Senese della pri- 
ma metà del secolo XV, d’ignoto autore, ma della 
maniera di Sano di Pietro (1405-1481), la quale 
dapprima era collocata sull'altare maggiore. Rap- 


‘ presenta la Vergine col Bambino seduta sopra una 


delle consuete sedio cosmatesche, con a destra 
S. Sisto, S. Felicissima e S. Lorenzo; a sinistra 
S. Giovanni Battista, S. Girolamo e S. Niccolò. 
Sul davanti sono dipinte nel mezzo, in una cor- 
nice, le piccole figure di Nostro Signore croce- 
fisso, e, più sotto, quelle della Madonna e di 
S. Giovanni. 

(3) LA FONTANA GRANDE — Ritornati sulla 
piazza di S. Si- 
sto e imboccata 
la Via Garibal- 
di, si giunge po- 
co dopo sulla 
piazza di JFonta- 


stabellissima fra 
le fontane Viter- 
besi (che valsero 
a Viterbo il no- 
me di città dalle 
belle donne e dal- 
le belle fontane), 
è duno stile nè 
bizantino, nò ro- 
manico, nè go- 
tico, nèl ongo- 
bardo, ma tutto 
affatto originale e distinto. Ma, nelle tazze della 
parte superiore, tutta la genialità della grande 
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scuola dei marmorarî romani, e, nella grande va- 
sca del basamento, gli scomparti e le modanature 
della scuola umbra. Il nome primitivo di questa 
superba fontana era quello di Ions sepalis, che il 
volgo tramutò per più tempo in sine pari (senza 
pari). Le dovette esser derivato da quelle barre 
di ferro, o da altri ripari, che in antico, con’oggi, 
la recingevano tutta all’intorno a guisa di siepe. 
Una fonte ilello stesso nome esisteva già in quel 
sito dal 1191. Nel 1212, per opera dei maestri Ber- 
toldo e Pietro di Giovanni, vi fu elevata una 
prima costruzione. La quale però, solo nel 1279, 
deve aver raggiunte le grandiose proporzioni cho 
ha al presente, e che la rendono pregiata assai 
per la originalità e la eleganza del suo grandioso 
disegno. Infatti, una iscrizione intorno al ciglio 
della tazza superiore ci dice, che in quell’ anno 
Orso Orsini, Podestà, e Arturo di Monte Cocoz- 
zono, Capitano del Popolo, decretarono questa me- 
raciglia, riducendo a miglior forma la fontana 
preesistente.(') Nel 1424 subì ancora altri restauri 
nella grande vasca del basamento, per opera di 
maestro Benedetto da Perugia, artefice di belli 
fama nella sua citta e divenuto poi abitante e 
cittadino di Viterbo, ove morì nel 1630. L'acqua 
di questa fonte proviene anche oggi da un monu- 

(1) L'iscrizione © questa: 


Millo ducentonis cum septuaginta novenis 
Annis natalis Christi, fons isto sepnlis 
Miritice factus ost in melinsque redactus, 
Tempore prudontis, clari, dominique potentis 
Ursi, regnantis Viterbii predominantis. 
Arturus, tribos humus Capitaneus urbis, 
Clara stirpe satus Petri de Monte, beutus 
Regnabat dignus, cunctis in honore bevignus. 
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mentale acquedotto romano, esistente fuori la 
porta di San Sisto, al di là dell’ odierno carcere 
penitenziario di Gradi. IL quale acquedotto, sca- 
vato sotterra per la lunghezza di 5950) passi (quasi 
6 miglia romane) e per la larghezza di 10 piedi, 
fu costrutto in quel sito dal console Mummio Ni- 
gro Vigeto nel IX secolo di Roma, per condurre 
le acque alla sua Villa Calvisiana, posta sull’an- 
tica vin Cassia alla stazione delle acque Dasse- 
riane (tra il Bagnaccio e Montejugo), circa 5 chi- 
lomeitri al N. di Viterbo, come ce lo attesta la 
preziosa iscrizione romana rinvenuta presso la sor- 
gente ed ora conservata nel civico musco. 

LA VIA CAVOUR — Dirimpetto alla Fontana 
Grande si apre la bella Via Cavour, un rettifilo 
assai notevole in mezzo alla tortuosità delle strade 
medioevali di Viterbo. Fu fatta costrurre nel 1575 
dal cardinalo Alessandro Farnese, Legato del Da- 
trimonio, sotto la direzione dell’ architotto CGio- 
vanni Malanca di Roma, che disegnò puro le can- 
tonate ed i due fabbricati posti all’ imbocco di 
detta via sulla piazza del Plebiscito. A_ questa 
strada fu imposto dapprima il nome olfticiale di 
Via Farnesiana, nel 1S14 quello di Via Napoleone, 
e nel ISTI quello attuale di Via Cavour. IL popolo 
però si ostinò sempre a chiamarla Via Nuova. 

LA PIAZZA DEL PLEBISCITO — Giunti 
sulla Piazza del Plebiscito, si fermi dapprima 
l’attenzione sui due grandi Leoni di sasso, ritti 
su colonne di granito. L’uno, x» sinistra, sul princi- 
pio del Palazzo prefettizio, rappresenta 1’ emblema 
guelto del Comune viterbese, prima della conqui- 
sta di Lerento. L'altro, a destra, sotto il Palazzo 
degli oftici municipali, all’ imbocco della Via del- 
l’ Indipendenza, rappresenta l insegna posteriore 
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dello stesso Comune, nella quale al Leone era stata 
aggiunta la Lalma, simbolo della vicina città di 
Ferento, conquistata e distrutta dai Viterbesi 
nel 1172 (') 
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(4) LA TORRE DEL COMUNE — Al disopra de- 
gli Oflici si slancia al cielo VP ardita e bella Torre, 
detta, nel medioevo, dei Priori, alta dal suolo 
metri 44, caduta e rinnalzata nel 1457. L'elegante 


{!) Chi avesse vaghezza di conoscere i fatti di questa 


conquista può consultare C. Pinzi - Storia di Viterbo - 
Vol. I. pag. 108 - Vedasi poi qui appresso al $ Ferento. 
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coronamento in ferro, che sostiene la grande cam- 
pana, fu ideato ed eseguito da maestro Vincenzo 
Celestini di Viterbo nel 15817. E pure allora vi fu 
salita su l’attualo maggiore campana, trasportan- 
dovela dalla chiesa di S. M. della Verità, per la 
quale era stata fusa nel 1452 da maestro Sante 
Delle Campane, pur esso viterbese. Il primo oro- 
logio pubblico che battesse le ore, fu collocato su 
questa torre nel 1424, e fu composto da maestro 
Giacomo Del Vecchio di Benevento. Roma avevi 
posto il suo sulla facciata della chiesa dell’Arve- 
coeli, soltanto nel 1412. 

(5) IL MAUSOLEO DELLA BELLA GALIANA 
— Prima di uscire 
dalla piazza, si fer- 
mi l’attenzione sul- 
a fronte della chie- 
sa di Sant'Angelo, 
dove si vede un an- 
tico sarcofago ro- 
mano di marmo, 
rappresentante la 
famosa caccia del 
cinghiale Calodo- 
nio. In quell’ urna, 
una graziosa leg- 
genda popolare 
vuole sepolta la 
bella Galiana, don- 
na celebrata per 
la sua rara bellezza 
e vissuta intorno 
alla metà del secolo 
XII. Narra la leg- 
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genda, che un barone romano, invaghito perduta- 
mente di Galiana, venisse, per rapirla, a porre 
l’assedio a Viterbo; ma non avendo potuto espu- 
gnare la città, chiese in grazia che almeno quella 
peregrina fanciulla gli fosse mostrata per poco 
dalle mura. Al che avendo condisceso i Viterbesi, 
egli, non appena la travide sui bastioni, arso da 
dispetto e da invidia, le scagliò contro una frec- 
cia, che, trapassatole il cuore, la uccise. In memo- 
rin pertanto di sì lacrimevole caso, la pietà citta- 
dina avrebbe apprestato a Galiana quell’onorevole 
sepolcro sulla Piazza del Comune. 

Questa, la leggenda, ossia la favola, con mille 
altri ricami fattivi sopra dalla fantasia popolare. 
Quanto al fondo di realtà che essa può avere nella 
storia, si potè solo accertare, che nella prima metà 
del secolo NII morì tra noi una nobile matrona 
cittadina di nome (Graliana, reputata, per la sua 
bellezza, la sesta meraviglia di Viterbo, e che 
venne tumulata in Inogo onorevole sotto il por- 
tico della Chiesa di S. Angelo, dentro un’ urna di 
marmo tutta storiata di antiche sculture. Non ne 
sappiamo di più; e non è quindi facile dire come 
la leggenda sia nata. Certo, alla metà del secolo 
XIII, essa non s'era ancora formata, poichè Lan- 
zillotto, il nostro cronista di quei giorni, ci rife- 
risce l’antica cpigrafe posta sul mausoleo, ove 
non sc ne ha alcuna traccia. Probabilmente, lungo 
il secolo successivo, la vista continua di quel se- 
polcro e delle sue misteriose figure, che nessuno 
comprendeva; la memoria suggestiva della bella 
donna che ivi era stata racchiusa; e soprattutto 
il genio di quell’ età, tutto impregnato delle fole 
cavalleresche delliv sali mteria provenzale, avranno 
scaldato a poco a poco la fantasia del nostro po- 
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polo, che volle avere anch’ esso la sun erointw, 
plasmandola coi tro più vivi elementi della sua 
vita d'allora: la fama della bellezza delle sue 
donne (8° ode dire anche oggi: Viterbo dalle delle 
donne e dalle belle fontane); la sua boria munici- 
pale: e l’odio tradizionale contro i Romani, che 
vedeva sempre in armi per sottomettere o distrug- 
gere la sua città. 

Ma sia comunque: nel 1549 rovinò il campa- 
nile di S. Angelo, che trasse seco anche la rovina 
della facciata e del portico; e allora, ricostrutta li 
fronte attuale, vi si tornò a riporre su il sepolero 
di Galiana, dissepolto dalle macerie, e vi si appo- 
sero quelle due iscrizioni laudatorie, la prima delle 
quali è, tutta di sana pianta, fattura di quei gior- 
ni, benchè porti la data fantastica del 1135; la 
seconda è una storpiatura della più antica iscri- 
zione che vi si leggeva, e che ci fu tramandati 
dal cronista Lanzellotto. 

La iscrizione superiore dice 


Galianae Patritine Viterbiensi, 
Cuius incomparabilem pulchritudinem, 
Insigni pudicitiae iunctam, 

Sat fuit vidisse mortales; 
Consules, maiestatis tantae l’ocminao 
Admiratione, honoris ac pietatis 
Monumentum hieroglvphicum excu...... Pp. 
CIO C. XXX. VIII 


La inferiore è questa: 


Flos et honor Patriae, species pulcherrima rerum, 
< Clauditur hoc tumulo Galiana ornata vetusto. 

« Foemina siqua polos conscendere pulchra meretur. 
« Angelicis manibus diva hic Galiana tenetur, 





WI 


e sa 
« Si Veneri non posse mori Natura dedisset, 
« Nec fragili Galiana mori mundo potuisset. 
«< Roma dolet niminm, tristatur Tuscia tota; 
e Giloria nostra perit, sunt gaudia cuncta remoti; 
« Miles et arma silent, nimio percussa dolore. 
e Organa iam fidibus pereunt caritura canoris. 
« Anno milleno, centeno terque deceno 
« Ostonoque diem celausit dilecta ‘l'onanti. > 


(6) IL PALAZZO DEL COMUNE — Dirimpetto 
alla chiesa di SanVAngelo, sorge il maestoso e 
severo edificio del Palazzo del Comune. L’impor- 
tanza del monumento merita che si dia qualche 
cenno della sua storia. — Questo palazzo, con la 
annessa piazza, venne principiato a costrurre dal 
Comune nel 1264, sullarea allora occupata in gran 
parte dal cimitero della chiesa di S. Angelo. (*) In 
origine non era composto che d’ un solo piano so- 
vrapposto al porticato. La facciata era tutta in 
conci di peperino, traforata da più finestre ad arco 
acuto, © coronata in cima da merli. AL primo piano 
non v'era di compiuto che una immensa sala per 
le adunanze consigliari, allora affollate da un gran 
numero di consiglieri e di giurati delle Arti, ma 
tenebrosa, rustica, austera, dalle pareti nude e 
disadorno, come imponeva la rigidità dei rozzi 
costumi medioevali. Gli altri ambienti del piano 
superiore del palazzo, tutti egualmente dalle ruvi- 
de muraglie e coi tetti a scheletro, erano adibiti 
a magazzini militari, ove in tempo di pace eran 


(1) Le singolari vicende di questa costruzione, tanto 
combattuta dai Canonici di S. Angelo, e i documenti 
coevi che vi si riferiscono, possono leggersi nella - Sfo- 
ria dì Viterbo - di C. Pixzi, Vol. 11 pag. 130. 
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custoditi gli archi, le lancie, le balestro, e più 
tardi perfino le cerbottane e le colubrine ad uso 
delle ‘milizie della città. Al piano terreno, entro 
la corte, erano situati gli uflici del Comune, lw 
cappella, ed alcune .stanze per la dimora continui 
dei Priori. In questa corte si rendeva, all'aperto, 
giustizia sopra appositi sedili di pietra, collocati 
all’ ingresso del palazzo ; si riceveva il giuramento 
dei nuovi Podestà, e si compieva la rassegna men- 
sile dei loro otliciali, famuli e cavalli. Verso liv 
metà del secolo, XV, ai primi albori del Rinusci- 
mento italiano, s'iutese il bisogno, al pari di molte 
altre città, di ingentilire ed ampliare quel troppo 
tetro ed austero edificio. D'altronde, spenta omwi 
l’ autonomia del Comune, e perduto ogni uso © 
privilegio del governo popolare, i cui parlamenti 
si celebravano all’ aperto sulla pubblica piazz:t, 
conveniva provvedere una sede più agiata 0 deco- 
rosa alle aristocratiche congreghe di quella specio 
di oligarchia cittadina, che dal 140L s'era arrogato 
il governo della città. 3 

Si pose adunque mano, intorno al 1448, all’am- 
Iinodernamento ed ampliamento del palazzo. 1)el- 
l’ antico non si lasciò che il porticato: alle fine- 
stre ogivali si sostituirono le attuali finestre & 
croce; le tetre mura di peperino parte si demoli- 
rono, parte si ricopersero d’ intonaco: s’ innalzò 
la facciata sino al secondo piano, e questa non si 
coronò più di merli, ma d’una gronda assai spor- 
gente, giusta gli usi della vicina ‘T'oscana. La parte 
esterna fu compiuta sotto Sisto IV: e perchè que- 
sto pontefice avea sussidiato largamente la fab- 
brica, si incastonò un grandioso di lui stemma in 
pietra sulla facciata, e se no scolpì il nome nel- 
l’ architrave delle finestre. 
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Prima di salire al primo piano per la grande 
scalea che vi conduce dal portico interno, è da 
osservare il pittoresco cortile del palazzo, deco- 
rato di interessanti coperchi di sepolcri etruschi 
con sopra le consuete statue giacenti, e di una 
leggiadrissima fontana, opera di scalpellatori viter- 


si” 





besi del secolo XVII, nonchè a metà della scala, 
un interessante sepolcro di nenfro tutto arcaica 
mente scolpito, e trasportato là dalla necropoli 
della vicina città etrusca di Civitas Musarna, le 
cui attraenti rovine non furono per anco esplorate. 
Giunti al sommo della scala, si apre dinanzi una 
fuga di quattro grandiose sale, che occupano tuttw 
la fronte del palazzo. La prima fu detta della Ma- 
donna, per quella notevole immagine della Ver- 
gine col Bambino che, sulla porta dirimpetto, vi 
fu dipinta nel 1488 dal viterbese Giovan France- 
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sco d'Avanzarano, detto il Fantastico. (') Poste- 
riormente, verso La fine del secolo XVI 0 al prin- 
cipio del sussezuente, vi furono dipinte da ignoto 
maestro le rimanenti pareti e la volta, colla storia 
dei miracoli della Madonna della Querci:, 

La seconda grande aula fu chiamita dapprima 
Lrculca, poi Itegia, nomi entrambi ora dimenticati. 





Ad intelligenza però delle cose che diremo in ap- 
presso, giova rammentare che la si disse Lreulea, 
perchè a quel tempo, secondo quanto ne assicura 
Juzzo di Cobelluzzo, nostro cronista del quattro- 
cento, era tra noi comune credenza che Ercole, 





(4) Lo stesso pittore dipinse nel 1 95 vari affreschi 
nel palazzo comunale di Città di Castello, e nel 1511 
la Tavola coi gradini dell’ altare maggiore della nostra. 
chiesa di S. Marco. 
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volendo confondere et cacedere alla forza di Caco 
sul monte Aventino, passò per le nostre pianure et 
trovò populi de Civita Musarna et Sorrena non ha- 
ver receptacoli..... et cussì fessi edificare il Castello 
@ Ercole (il Castrum Viterbii, cui diede il proprio 
nome), e diegli per segno il Lione. — Curiosa, que- 
sta rilioritura di mitologia pagana nel bel mezzo 
del secolo XV! 

Questa sala, degna di fissar l attenzione per 
le egregie pitture che la decorano, venne, sullo 
scorcio del cinquecento, data a dipingere a Bal- 
dassarre Croce di Bologna, valente allievo del 
Caracci, il quale, per ordine dei Priori, dovette 
rappresentarvi una sintesi di tutte le glorie, sto- 
riche 0 firvolose, che allora s' attribuiva la città, 
ossessionatie dalle strane chimere dell’Annio, cui, 
di quei giorni, prestavan fede gli eruditi di mezza 
Tralia. È così che, nel primo quadro a sinistra di 
chi entra, si ha Noè che, sotto il nome di Giano, 
viene dall'Asia a fondare la metropoli Viterbese, 
detta allora Ztursia, poi Lturria, indi Ltruria. — 
Nel grande quadro che segue, si scorge la Viter- 
bo etrusca, formata dai quattro castelli lano di 
Volturna, Arbano, Vetulonia e Longula (da cui la 
sigla F. A. V. 1.) col suo sognato Campidoglio, 
e i suoi Larti e Lucumoni, intenti ad un sagrifi- 
cio. — Nel terzo quadro si pretese dare la topo- 
grafia delle terre della Tuscia Romana, che, con 
a capo Viterbo, furono donate alla Chiesa dalla 
famosa contessa Matilde di Toscana. — 1l quarto 
quadro rappresenta Celestino IIL clie nel 1192 
consacrava il primo Vescovo di Viterbo, aggiun- 
gendo alla sua diocesi i vescovadi di Bieda e di 
Civitavecchia. — ll quinto ci dà Cucuiaco, Ret- 
tore del Patrimonio, che nel 1315 dona al Gonfa- 
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loniere e agli Otto del popolo di Viterbo lo sten- 
dardo della Chiesa. — L'ultimo presenta Paolo III 
in atto d’insignire due nobili viterbesi dell'Ordine 
dei Cavalieri del Giglio, da lui creato nel 1546 
difesa di Viterbo e della Provincia del Patrimo- 
nio. — È inutile ricordare che i soggetti dei primi 
tre quadri sono chimerici, e gli altri tre compiu- 
tamente storici. 

Delle tre belle e grandi figure che campeggiano 
nella parete dirimpetto alle finestre, Lu prima, a 
sinistra, è Pietro Paolo Braca, personaggio schiet- 
tamente storico e celebrato guerriero viterbese, 
che nel 1404 fu creato da Ladislao, Re di Napoli, 
conte di Belcastro e vicerò di quel reame. 17 ul- 
timo, all'estremità della parete, è un favoloso 
Remigio Lellio di Vetulonia, e perciò (dice V’iseri- 
zione) di Viterbo! che si pretese fosse stato lo 
stipite dei famosi Paleologhi, imperatori di Bisan- 
zio. I come conseguenza di ciò, nel bel mezzo 
della parete, s'erge lr maestosa fivura di Michele 
Paleologo, primo di questa famiglia che sedette 
sul trono di Costantinopoli, al disotto del quale 
si ardì porre quell’ invidiabile (ma non veritiero) 
epifonema, rivolto ai Viterbesi: //eroes. agrosette 
vestros ! 

Sulle altre quattro porte dell'aula spiccano, in 
appositi quadri, le immagini di quattro dei più 
cospicui cardinali viterbesi: Raniero Capocci, il 
gran nemico dell’imperatore Federico II, e il pri- 
ino cardinale che in guerra vestisse maglia e co- 
razza (+ 1252) -: Marco da Viterbo, che si di- 
stinse in varie legazioni apostoliche e fu tumulato 
nel nostro San Francesco (-+ 1369) —: lazio 
Santoro, ajo di Giulio II e fondatore del bel 
palazzo Doria-Pamphily in Roma (+ 1510) — : Bgi- 
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dio Canisio, detto ai suoi tempi il Cicerone cri- 
stinno, ben noto autore della Storia di AU Secoli 
(+- 1552) —. Intramezzate a tutte le decorazioni 
delle pareti, veggonsi le efligi di 356 Vescovi na- 
tivi della Città. Il soflitto, pregiato lavoro di Tar- 
quinio Ligustri, paesista viterbese che fiorì sullo 
scorcio del secolo XVI e lasciò importanti dipinti 
nella chiesa di S. Silvestro in Capite di Roma, 
reca nei suoi scomparti la rappresentazione dei 
principali castelli conquistati o tratti altrimenti al 
loro dominio dai Viterbesi durante il medivevo. 

La sala che viene appresso fu detta del Con- 
siglio, perche, fin dalla seconda metà del secolo 
NVI, fu destinata alle adunanze del corpo consi- 
gliare della Città. Quest’ aula, benchè alquanto 
disarmonizzata dall arredamento odierno che le 
toglie una gran parte della maestà primitiva, pure 
conserva ancora una certa impronta di altezzosa 
severità nell’ austera impalcatura, nei nudi e am- 
gusti stalli che ricorrono intorno alle pareti, e 
Soprattutto in quella grandiosa Tribuna del Ma- 
gistrato, ove, sotto un baldacchino sormontato 
dagli emblemi della Giustizia, sedeva il Rettore 
del Patrimonio con ai lati i Priori o i Conserva- 
tori del Comune: al di sopra dei quali spiccavano 
in lettere d’oro epigrafi sentenziose, che inculca- 
vano ed esaltavano i doveri dei civici governanti. 
Dirimpetto alla Tribuna possiamo vedere anche 
oggi la Bigoncia, sulla quale dovea salire qualun- 
que dei Consiglieri volesse levar la voce in quel- 
l’ imponente consesso. Un tale uso, benchè più 
rimessamente, durò fino alla caduta del Governo 
papale, ed era un gran freno alla loquacità ed 
intempestività degli oratori. 

Nel 1553 le pareti della sala furono date a di- 
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pingere, a soli chiaroscuri per non scemarne l’au- 
sterità, a maestro Teodoro siciliano, al quale venne 
imposto di rappresentarvi i magni Zroi, che, dai 
tempi più buj della preistoria fino a quei giorni, 
erano in voce di aver contribuito all’ incremento 
della Zetrapoli viterbese: e ciò per ricordare ad 
ognuno di quali: glorie peregrine andasse orgo- 
gliosa la Città. E quel tapino di pittore, che nelliv 
composizione delle figure non era troppo corretto, 
e meno lo era ancora nella tecnica della fusione 
dei colori, prese a rappresentare a erudi tocchi: 
Atlante, il primo re della regione ove poi sorse 
Viterbo: Còrito, di lui figlio e successore nel re- 
gno: Jasio, tiglio di Corito, fondatore delle Terme 
viterbesi; Zrcole, che fece edificare Viterbo e le 
diede per insegna il Leone; Z'irreno, nepote di 
Ereole, dal quale, per legittima genealogia, disce- 
sero i Tirreni, e quindi i Viterbesi; Z'erconte, cho 
arriechî di dodici città la regione intorno a Viter- 
bo; Desiderio, ultimo re dei Longobardi, che re- 
cinse la città di mura e le diò il nome di Viterbo; 
Pipino, re dei Franchi, che unì a questo il castello 
di Arbano; Carlomagno imperatore, che insigni La 
città di leggi consolari; e per ultimo Giovanni 
Nanni, più conosciuto sotto il nome di Anzio 
(1432-1502), Frate Domenicano e Maestro del sacro 
palazzo apostolico, grande erudito pel suo tempo, 
ma anche più grande manipolatore di favole e di 
codici antichi falsificati, dalla cui mente uscirono 
tutte le fantasticherie qui sopra ricordate. 

Le altre pitture, d’ epoca più recente, rappre- 
sentano ricordi d’onore tributati ai pontefici l’ao- 
lo V (Borghesi) e Alessandro VII (Chigi), non 
che al cardinale Alessandro Farnese, Legato per- 
petuo del Patrimonio, le cui famiglie godevano 
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. permanentemente della cit:adinanza viterbese. La 
grande iscrizione marmorea al di sopra della tri- 
buna, che ricorda il compianto della città per la 
morte del primo Re d’ Italia, vi fu posta per so- 
lenne decreto consigliare del 10 Gennaio 1878. 

La quarta sala detta dei Paesaggi, rimodernata 
nel secolo XVIII, non serba più alcuna traccia 
dell’antica. Da questa si entra nel nuovo braccio 
del palazzo, incominciato a costruire verso il 1574. 
Questo braccio presenta un seguito di altre quat- 
tro sale, tra cui quelle notevoli dell’ Aurora e del 
Trono, destinate, con due camere annesse, ai ri- 
cevimenti pubblici e privati della manicipale Rap- 
presentanza. 

Ritornati nel cortile del palazzo, ampliato nel 
1624 sino alle concie dello Zazzera, si osservi la 
elegante fontana che, col loggiato di fronte, vi fu 
innalzata in quell’anno su disegno del pittore cit- 
tadino lilippo Caparozzi, eseguito dagli scalpel- 
latori Antonio Vieruzzi e Agostino Prosperi, pur 
essi della città (V. illustraz. a pag. 59). Il a 
colla loggia soprastante fu compiuto nel 1632, in- 
sieme alla costruzione in due sole branche dell’at- 
tuale grande scalca, che, in antico, era formata 
di più ripiani e riusciva sul fianco della cappella 
comunale. Intorno a quel tempo la corte fu ador- 
nata dei sei sarcofaghi etruschi, ritrovati iu alcuni 
scavi della contrada Cipollara. 

(7) MUSEO CIVICO — Da una porta sotto il 
portico della corte interna si ha accesso ad alcune 
sale, ove fu iniziato da poco un embrione di Mu- 
seo. Qui furono provvisoriamente depositati, e, 
per la strettezza dello spazio, collocati meglio che 
si poteva, tutti gli oggetti d’arte e d’ antichità 
. posseduti dal Comune, e quelli a lui pervenuti 
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dalle soppresse corporazioni religiose, o ritrovati 
negli scavi dell’ agro viterbese, fino a che dal Co- 


mune stesso non venga compiuto l’ adattamento 


di altro più idoneo e conveniente locale, che già 
è in via di costruzione nella ex chiesa della Ve- 
rità. Di questi oggetti, quantunque non pochi, pel 
loro niuno o scarso valore, sieno già stati desi- 
gnati a scomparire dalla raccolta del musco, e 
quelli pregevoli, ormai scelti, siano stati giù op- 
portunamente descritti e classificati per categorie, 
per gruppi e per età da una Commissione di egre- 
gi studiosi cittadini eletta dalla locale Società per 
la conservazione dei Monumenti; ciò nondimeno, 
questi ultimi oggetti non furono potuti sistemati- 
camente ordinare sul luogo, a causa dell’assolutw 
inadattabilità dell'ambiente, che non permette la 
voluta razionale disposizione. Dovremo quindi ae- 
contentarci di segnalare, alla sfuggita, soltanto 
gli articoli più notevoli per valore archeologico, 
storico od artistico. 

Si notino adunque, pei primi, i molti avanzi 
dell’ arte etrusca fra noi; e, fra questi, i parecchi 
sarcofaghi in peperino, o nenfro o tufo vulcanico, 
alcuni decorati con figure al naturale giacenti al 
di sopra del sepolcro, altri con le urne istoriate 
e con misteriose iscrizioni etrusche. Questi sar- 
cofaghi furono, nella massima parte, rinvenuti 
negli scavi di Civitas Musarna, importante città 
etrusca a pochi chilometri dalla città, della quale 
si possono ancora vedere le traccie delle mura, 
delle torri, del caseggiato interno, d’ un ponte di 
accesso, ed anche della sua vasta necropoli. Si 
uotino ancora, sparsi qua e là, altri frammenti di 
decorazioni sepolcrali, qualche scultura di edifici 
etruschi, più vasi fittili di epoche e forme diverse, 
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ed alcune grandi tegole con impronta di marche, 
o d’ altri segni tracciati sopra con colore. 

Sulla parete a destra di chi entra, si vede il 
fresco d° una Madonna col Bambino e con due an- 
geli adoranti, qua trasportato dalla Chiesa di 
Gradi, pittura attribuita dai più a Francesco d’A n- 
tonio da Viterbo della prima metà del secolo XV, 
cui fu poi falsamente applicata la duta del 1292. 
— Al disopra di questo tresco, vedesi un antico 
paliotto dell’ altare maggiore. di detta Chiesa, di- 
pinto a sughi d’erbe e rappresentante l’adorazione 
dei Re Magi. — Presso alla finestra e d’ intorno, 
sulle pareti, si hanno varie epigrafi dell’ epoca 
romana e medioevale, ragguardevoli monumenti 
per la storia di Viterbo e di altri paesi dei din- 
torni. Ira le prime, va segnalata la bellissima 
iscrizione di Mummio Negro Valerio Vigeto, uomo 
consolare del IN secolo di Roma, la quale pre- 
senta un pezzo di topografia antica del territorio 
viterbese. Fu ritrovata, come già dicemmo, a po- 
chi passi da Viterbo entro un magnifico acque- 
dotto romano, che conducea le acque alla sua 
Villa Calvisiana, posta sulla Stazione Aquae Pas- 
seris dell’ antica via Cassia, a cinque chilometri 
dalla città. (') Tra le seconde è da osservarsi il 
famoso Decreto di Desiderio Re de’ Longobardi, in 
due esemplari, uno di caratteri longobardi )'al- 
tro latini, relativo al nome di Viterbo, che si pre- 
tese dato da lui alla città, e alla tormazione di 
questa mediante l’ unione dei quattro sognati ca- 
stelli. Questo marmo fu fabbricato sulla fine del 


(!) È riferita nella Storia di Titerbo di CESARE PINZI 
Vol. I. pag. 5. 
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secolo XV dal viterbese Giovanni Annio, e nei 


secoli susseguenti accese le lunghe dispute sto- ‘ 


rico-archeologiche del Borghini, del Lami, del ce- 
lebre Ludovico Anton Maria Muratori e di altri 
eruditi, che ne dimostrarono la piena falsità. 

Sulla parete di fronte si noti un brano di scul- 
tura romana in marmo, rappresentante una vite 
con grappolo di uva, un nido di uccelli in alto, 
una salamandra sul tronco, e due teste umane 
ai lati. Questo cimelio, nei secoli trascorsi, fu po- 
sto a capo della scala del nostro civico palazzo, 
come in luogo di onore, perchè ai seguaci del- 
l’ Annio piacque fantasticare che esso simboleg- 
giava nientemeno che lu ‘venuta di Osiride nelle 
nostre contrade, e quindi era un documento della 
remotissima antichità di Viterbo! 

Fra gli oggetti agglomerati sul pavimento, si 
osservi un urna cineraria di marmo bianco ritro- 
vata negli scavi di Ierento, e le due grandi cam- 
pane tutte storiate di figure e d’ iscrizioni. L'una 
appartenne alla chiesa di S. Maria della Verità, 
e fu fusa in Viterbo nel 1457 da Giovanni l’uc- 
cini. L’ altra spettava alla torre del Palazzo dol 
Comune, e fu fatta fondere dai Triori nel 1488 
per opera di Niccolò di lernando, francese. Fu 
poi ceduta alla stessa chiesa della Verità, rico- 
vendone in cambio quella attualmente esistente 
sulla Torre del Comune. 

Sulla parete di sinistra veggansi alcune parti 
d’un ostiario o ciborio di marmo, proveniente dal- 
l’antica chiesa della Trinità, finissima scultura 
attribuita al famoso Mino da Fiesole (1431-1484). 
Le altre parti di detto ciborio trovansi nella sa- 
grestia della detta chiesa, acconciate da più se- 
coli ad uso di lavabo. Sarebbe da desiderare che 
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i vari frammenti di questo importante cimelio 
venissero riuniti insieme in un sol luogo. 

Entrati nella seconda sala, si osservi il ma-. 
gnifico busto di Gioran Battista Almadiani, in terra 
cotta senza smalto, stato scoperto di recente sotto 
gl’ intonachi che lo deturpavano, e pregevolissimo 
lavoro attribuito ad Andrea della Robbia (1431- 
1525); e così pure l'altro dusto di Pio LN in mar- 
mo, opera egregia di Pietro ‘Tenerani (1789-1869). 

Fra i quadri di valore non comune che deco- 





rano questa sala, è degnissima d'attenzione la 
grande tavola di Fra Sebastiano del Piombo (1483- 
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1547), rappresentante il « Cristo morto con Nostre 
Donna che lo piange. » 

È uno dei capolavori dell’ arte italiana. Pochi 
dipinti hanno la correttezza di disegno e la forza 
di colorito di questa tavola. La salma del Cristo 
che giace sulla nuda terra, è 0 una grande realtà 
verista che impressiona fortemente. Il dolore nel 
gesto e sul viso della Madonna assume una espres- 
sione così sublimemente vera, appassionata ed uma 
na, Ghe non ha alcun riscontro nelle Addolorate 
di quel tempo. Fu dipinto da Sebastiano Luciani, 
veneziano, detto del piombo dall’ Uflicio di piom- 
batore delle bolle papali, che teneva nella Curia 
Romana. Il Vasari dice: Un Messer non so chi 
da Viterbo, molto reputato appresso al Papa, fece 
faure a Sebastiano il detto quadro. Ma, perchè seb- 


bene fu con molta diligenza finito da Sebastiano che 


vi fece un paese tenebroso molto lodato, l invenzione 
però ed il cartone fu di Michelungelo. Lu quell’ opera 
tenuta da chiunque la vide veramente bellissima. 
Quel Messer da Viterbo, molto reputato appresso 
il Papa, che fu il committente del quadro e di 
cui il Vasari non seppe il nome, fu veramente 
monsignor Giovanni Botonti di Viterbo, chierico 
di Camera, il quale ordinollo per 1’ altare della 
sua Cappella nel nostro S. Francesco (quella 
presso il mausoleo di Clemente IV). La tavola del 
Cristo morto stette sull'altare della cappella Bo- 
tonti fino al 1839, in cui un tal pittore Montes- 
sius, ottenuto il permesso di ritrarla in tela, si 
attentò a spalmarla d’ olio per rendere più visi- 
bile la pittura. Accortisene i Frati che custodiva- 
no la Chiesa sollevarono un gran scalpore, seque- 
strarono la tela, e per poco non provocarono la 
cattura dell’ indiscreto straniero. Intervennero le 
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autorità; e poichè il quadro era rimasto danneg- 
giato, soprattutto nella figura del Salvatore e nel 
panneggiamento della Vergine, il cardinale Giu- 
stiniani, allora Camerlengo papale, diello a restau- 
rare al barone Vincenzo Camuccini, ispettore delle 
pitture pubbliche, che lo riparò « con la sua con- 
sucta maestria ». Dopo di che fu restituito alla 
chiesa di S. Francesco, coll’aggiunta di una gran- 
de cornice dorata, dono dello stesso Camerlengo. 
Il quale, però, non volle più che il quadro si ri- 
collocasse sull’ altare, ma sulla parete dirimpetto 
alla cappella Botonti, e assai elevato dal suolo, 
per preservarlo dalle irriverenze dei nuovi co- 
piatori. 

Un’ altra tavola, pure di Sebastiano del Piom- 
lo, è quella posta dirimpetto alla precedente e 
rappresentante la Flagellazione, con Cristo tra due 
manigoldi. Anche questa fu commessa, come l’al- 
tra, a Sebastiano dallo stesso monsignor Giovanni 
Botonti, per decorarne un altare della nostra 
Chiesa di S. Maria del Paradiso. Fra le lettere 
indirizzate da Fra Sebastiano a Michelangelo, ve 
ne ha una del 29 Aprile 1525, nella quale gli dice 
che la suddetta tavola della Flagellazione era già 
compiuta da due mesi; e che, non essendo egli 
dA’ accordo circa il prezzo della medesima col com- 
mittente, questi avea pensato di farne giudice il 
Buonarroti e di mandargli a Firenze la tavola a 
sue spese. (') È da deplorare che questo bel qua- 
dro, condotto sui cartoni del fresco dipinto dallo 
stesso Fra Sebastiano nella chiesa di S. Pietro in 
Montorio di Roma, sia stato danneggiato nel co- 
(1) Così il Milanesi nelle sue annotazioni alle Opere 
di Giorgio Vasari (Firenze, Sansoni 1880) "l'om. V. pag. 568. 
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lorito da mani imprudenti ed inesperte, sin da 
quando trovavasi sull'altare della chiesa del Pa- 
radiso. 

Una terza tavola, d’assai minor pregio delle 
precedenti, situata nella parete di fondo e attri- 
buita da qualcuno alla scuola di Fra Sebastiano 
del Piombo, rappresenta il Battesimo di Cristo 
con S. Giovanni, S. Pietro Martire, e due angeli. 
ra prima del 1870 collocata sull'altare maggiore 
della chiesa di S. Giovanni Battista dei Frati 
Carmelitani Calzati, fondata dal nobile viterbese 
monsig. Gio. Battista Almadiani nel 1514: e non 
è forse improbabile che, essendo questi Irefetto 
dei bollatori papali, ne dèsse la commissione 
qualcuno degli scolari di Fra Sebastiano. 

Presso il quadro del Cristo morto, v' ha un'al- 
tra interessante tavola del Rinascimento rappre- 
sentanto la Deposizione dalla Croce, con la Madon- 
na, S. Giovanni Evangelista e S. Maria Maddalena 
che sorreggono la salma del Cristo, e dietro i Ss. 
Pietro e Paolo, S. Giovanni Battista, 5. Rocco e 
S. Antonio: quadro dipinto nel 1517 dal viterbese 
Costantino Zelli di Giacomo, per una cappella 
della chiesa di S. Maria della Verità. 

Appresso a questa si vede una tela del secolo 
XVII, veramente pregevole per buon disegno © 
robusto colorito, rappresentante la Visitazione di 
Santa Elisabetta e dipinta verso il 1610 dal vi- 
terbese messer Filippo Caparozzi, discepolo del 
Guercino. Questo quadro apparteneva alla cap- 
pella del Palazzo comunale. 

Più oltre, si trova un’altra curiosa tavola del 
secolo XV, rappresentante lo Sposalizio di Santa 
Caterina. Ha una Madonna assisa in una sedia co- 
smatesca con in braccio il bambino, il quale, at- 
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traverso le modanature della sedia, pone un grosso 
anello nel dito della Santa genuflessa alli sinistra 
di lui. Fu dipinta nel 1477 da Maestro Paneratico 
di Antonello da Monte Calvo per commissione 
d’una società di Corsi costituitasi allora a Viterbo 
e per uso della loro cappella di S. Caterina, posti 
nella chiesa di S. Maria della Veriti. 

La bella tavola che segue e rappresenta il Le 
sepio è opera d’ un valente maesiro rimasto fino 
a questi giorni sconosciuto, al quale fu commessa 
dai coniugi Pietro Paolo e Margherita Guizzi per 
la loro cappella in S. Maria della Verita, com- 
piuta nel 14SS. L'autore era, si, ignoto; ma La 
leggiadrie delle figure, la luminosità e la traspa- 
renza del paesaggio, la ricchezza del colorito, e 
certi caratteristici riflessi di cinabro nelle parti 
ombreggiate, alla maniera del Pinturicchio, ave- 
zano fatto attribuire questo quadro a qualche buon 
maestro della scuola umbra; e i più avevan sulle 
labbra il nome di Giovanni Spagna. I intatti, erv 
ben degna del suo pennello quella gentile figura 
del pastore inginocchiato, che reca l’ offerta d’un 
agnello graziosamente caricato sulle spalle. Se- 
nonchè nel 1901 Ernesto Steinmann, in una splen- 
dida monografia pubblicata a Monaco di Baviera, 
bandì col più solido fondamento che quelli tavoli 
era lavoro di Antonio Del Massaro da Viterbo 
(1450-1517), noto fino allora nell'arte col solo nu- 
mignolo di Pastura, e che aveva eseguite altre 
reputate pitture in Roma, e nelle cattedrali di Or- 
vieto e di Corneto. Lo Steinmann aveva potuto dare 
quella attribuzione, in seguito alla identificazione 
del vero nome e della patria del pittore, fatta, pel 
primo, da chi scrive queste pagini fino dal 1893, 
mediante la scoperta di decisivi documenti sugli 
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attreschi del Duomo di Corneto, sino a quel tem- 
po creduti di Masolino da Panicale (1353-1447) 0 
del Masaccio suo scolare ( 1401-1443 ), i quali ora 
appariscono esser opera del pittore viterbese. (*) 
In conseguenza di ciò e dello studio iniziato sui 
suoi lavori, si è vicini a porre in luce altre di lui 
pitture nella Oittà. 

Seguono altre tavole e tele diverse, fra le quali 
sono da notare uno stupendo quadretto fiammingo 
rappresentante San Giovanni in Patmos, attribuito 
ad Henry de Bles, sopracchiamato il Civetta (1480- 
1550): un bell’ avanzo di tavola di scuola umbra; 
una discreta copia del celebre quadro di S. L’ietro 
Martire del Tiziano, ora distrutto; un S. Bernar- 
dino di scuola senese: una Adorazione dei Magi 
dei pittore Cesare Nebbia di Orvieto (1536-16); 
ed altre pitture dei secoli più vicini a noi, tutte 
provenienti dalle chiese delle soppresse corpora- 
zioni religiose della Città. | 

Nella terza sala sono principalmente da osser- 
vare gli avanzi di una lunetta in terra cotta inve- 
triata, rappresentante la Vergine col Bambino e 
con due Angeli in adorazione, egregio lavoro di 
Andrea Della Robbia (1437-1525), che, fino a po- 
chi anni or sono, stette sull'arco della porta della 
nostra chiesa di S. Giovanni Battista: — una 
sfinge ed un leone in marmo, scolpiti da frate Pa- 
squale, marmorario romano, nel 1266 per la sua 


(!) Questa notizia fu pubblicata nell'opera — C. PIxzi 
— Gli Ospizii medioevali di Viterbo — pag. 130 — Vedi 
i cenni Biografici su Axroxio DeL Massaro pubblicatasi 
dallo stesso C. Pixzi nel libro — / principali monumenti 
di Viterbo — terza edizione, appendice A. pag. ‘187 (Vi- 
terbo, Monarchi, 1905). . 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 





DT TRENI DU 


TRN RI 


I IO 


a fi n 
chiesa di Gradi: — vari splendidi sarcofaghi etru- 
schi con notevoli e copiose iscrizioni, appartenenti 
alla famiglia magnatizia degli A/etkhnas, del secolo 
III avanti Cristo, tratti qua dalle necropoli della 
vicina Civitas Musarna: — la suppollettile d’ un 
ipogeo falisco, scoperto presso Carbognano: — una 
numerosa e interessante stipe votiva, composta 
di teste, mammelle, falli, uteri, mani, piedi, sta- 
tuette d’ infanti ecc., rinvenuta negli scavi d’ un 
tempio etrusco del territorio di Lolimarzio, e do- 
nata al Museo dia Pio Capponi di Bomarzo: — 
una discreta collezione di dolii, anforette vinarie, 
olie, orcii, balsamarii, pàtere, lucerne, nonchè anse 
e lumine ovoidali di bronzo: — parecchi campioni 
di scuri e teste di frecce silicce, dell’età neolitica, 
raccolte nel territorio: — alcune monete romane 
e medivevali: — e la storica mazza, pure di me- 
tallo argentato e dorato, che un ufliciale del Co- 
mune in cappa nera soleva, fino al 1370, recare 
innanzi al Gonfaloniere e agli Anziani della Città 
nelle solenni funzioni. — 

(5) LA BIBLIOTECA COMUNALE — Ritornati 
sulla Liazza del Plebiscito, si vede, a nord, a fianco 
del palazzo municipale, un altro grandioso edifi- 
zio, un tempo Palazzo degli antichi Podestà di Vi- 
terbo, ricostrutto nel 1487 per la caduta della 
torre soprastante, poi rifatto .quasi a nuovo nel 
1s16, presentemente destinato. agli Uftici del Co- 
mune. Al piano superiore del medesimo v’ ha la 
pubblica Biblioteca, riordinata e sistemata, come 
è al presente, nel 1887. È ricca di circa 30,000 
volumi e d’ un numero, cospicuo d’ incunabuli, di 
autograti di personaggi illustri, e di vari codici 
manoscritti. Fu formata per gran parte, oltrechè 
con libri delle soppresse corporazioni religiose di 
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Viterbo e del Circondario, coll’ incorporamento di 
tre rinomate biblioteche della città; quelle dei 
due Conventi dei PP. Domenicani di S. Maria 
della Quercia e di S. Maria di Gradi, e quella 
del Convento dei PP. Agostiniani della Trinità. 
È ammessa al prestito dei libri con tutte le Regie 
Biblioteche dello Stato; ed è aperta al pubblico 
in tutti i giorni dalle ore 9 alle 13, nei mesi estivi 
con orario soltanto diurno, negli altri mesi del. 
l’anno con orario diurno e notturno. La medesiniv 
si arricchì di recenie d’ un cospicuo dono di oltre 
6000 volumi delle più pregiate opere moderno, 
tanto letterarie che scientifiche, tanto nazionali 
che straniere, per munificenza di Lilippo De Parri 
di Piansano (il cui busto si vede nel mezzo dellw 
Biblioteca), il quale legolli alla Città con suo te- 
stamento dell’ 11 Novembre 1397. 

Nella suddetta Biblioteca si conserva ancora 
’ Archivio storico-diplomatico del Comune. Isso 
possiede circa 6000 pergamene dal secolo XI in 
poi; tra le quali noveransi, molte centinaia di 
bolle papali, parecchi diplomi imperiali e regi di 
gran valore, ed altri originali documenti di som- 
mo interesse storico, riguardanti sì ‘la storia ge- 
nerale d’Italia, che quella particolare della Città. 
Dei vari codici coriacei, ivi custoditi, sono dw 
notarsi cinque volumi del prezioso Regesto del 
Comune, intitolato la Margherita, iniziato da Ra- 
niero Gatti, Capitano del popolo, verso il 1270 e 
continuato a tutto il secolo XVI; — il Libro 
delle quattro chiavi nel quale si registrarono, & 
cominciare dal 1238, tutti gli atti di donazione 
stipulati dai Viterbesi sino al 1347; — tre Sta- 
tuti del Comune, il primo del 1251, il secondo del 
1469, il terzo del 1649; — Lo Statuto del Collegio 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 








Ri 
degli Avvocati, Procuratori e Notai della città, 
del 1452; — Lo Statuto di Castel Fiorentino, del 


1338; — Lo Statuto dell’ Arte degli Ortolani del 
135S: — Lo Statuto dell’ Arte dei Macellari, del 


15S£; — Lo Statuto delle Gabelle, del 1445; — 
Lo Statuto dell’Arte dei Pietrai, del 1461; — Lo 
Statuto dell'Arte dei Falegnami, del 1465; — Lo 
Statuto dell’ Arie dei Sarti, del 1572; — Lo Sta- 
tuto dall’Arte dei Fabbri, del 1497; — Lo Statuto 
dell’ Arte dei Lanaroli, del 1511; —. Lo Statuto 
dell’ Arte dei Vignaroli, del 1522; — Lo Statuto 
dell’ Arte dei Tavernai, del 1565; — e varii vo- 
lumi di Processi antichi, civili e criminali. 

Tra i suoi preziosi cimelî |’ archivio possiede 
una Bibbia del Secolo XII miniata, scritta di 
stupendi caratteri, e qua e là postillata con note 
autografe di San Tommaso di Aquino. Questa 
Bibbia pervenne al Comune da S. Maria di Gradi, 
ove stette per quasi sette secoli gelosameute cu- 
stodita, e poi quasi perduta fra lo sacre reliquie 
di quella Chiesa. i 

(9) LA FACCIATA DI SANTA MARIA DELLA 
SALUTE. — Tornati sulla piazza del Plebiscito 
si discenda per la via di sotto l’ arco attigua al 
palazzo, ove si troverà la facciata della chiesa di 
Santa Maria della Salute. Questo elegante tem- 
pietto fu eretto verso il 1320 da Maestro Fardo 
d’ Ugolino, perchè fungesse da oratorio ad un pio 
ricovero da lui fondato li presso, sulla via di Valle 
Piatta. La chiesuola non ha all’ interno alcun che 
di' notevole, tranne la tomba del filantropo fonda- 
tore. Ma all’ esterno presenta una porta, a largo 
strombo rientrante, alla foggia lombarda, ornata 
di lesòne e colonnine tonde e a tortiglioni, ricor- 
renti per tutti gli archi ogivali, e tutta scolpita 
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in marmo e ad altorilievo, con tocco sì fino e vi- 
goroso, che viene giustamente roputata una gem- 
ma architettonica del seculo XIV. Una delle de- 
corazioni più criginali di questo bei monumento 
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è quel fregio a intrecci geometrici composto cogli 
alterni incontri di due viti, il quale, in quattor- 
dici compartimenti, racchiude altrettanti gruppetti 
di figure rappresentanti le Opere della miseri- 
cordia. Una vaga tradizione lo dice opera degli 
scultori che lavoravano in quel tempo alla celebre 
facciata del duomo d’Orvieto. È in verità, benchè 


in più modeste proporzioni, molti di quei basso- 
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rilievi presentano gli stessi elementi artistici della 
scuola di Niccolò Pisano. Ora la chiesuola di S. 
Maria della Salute appartiene al Collegio degli 
Avvocati e Notai della città. 

Da qui si discenda sulla via di Vallo Piatta, 
ove, dopo poco cammino, s’ incontrerà la chiesa 
di San Giovanni Battista fondata da monsignor 
Gio: Battista Almadiani nel 1514. L’ edificio fu 
disegno ed esecuzione di maestro Bernardino di 
Viterbo che scolpì tra noi la bella Porta Mag- 
giore e la facciata di Santa Maria della Quercia, 
e in Roma compiò il sepolero di Agostino Chigi 
il Magnifico, nella chiesa di S. Maria del Fopolo. 

(10) TEMPIETTO DI SANTA MARIA DELLA 
PESTE — Proseguendo sulla stessa via, e trapas- 
sato il Ponte Tremolo ov’era in antico una Porta 
della primitiva città, 8’ incontra, in una piazzetta 
a sinistra, il bel tempietto di Santa Maria della 
Peste. È ottangolare e d’una elegante architettura 
alla Bramantesca. Fu costrutto nel 1494. La squi- 
sita semplicità delle linee e la equilibrata armonia 
delle parti, ne fanno un grazioso modello di ar- 
chitettura religiosa. Nell’interno, sotto il barbaro 
intonaco delle pareti, traspare ancora la sobria 
eleganza delle nicchie e dei cornicioni; così come, 
sull’altare maggiore, l’oro e l’intonaco deturpano 
‘un grazioso ostiario, che la gentilezza degli ornati 
e la disposizione delle colonnine e delle trabea- 
zioni lascerebbero supporre un lavoro della scuola 
di Mino da Fiesole. Negli altari laterali furono, 
poco fa, scoperte sotto l'intonaco alcune delicatis- 
sime figure di Santi ed ornati a candeliera. Nel 
. pavimento, sono notevoli i quadretti dipinti @ 
smalto del viterbese Paolo di Niccola, opera della 
fine del secolo XV. 
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(11) LA PIAZZA DEL GESÙ — Il Palazzo 
dei Prefetti, e l'uccisione del Principe Enrico di 
Inghilterra. — Risaliti davanti al Palazzo di Città, 
e procedendo a diritta per Ja via di S. Lorenzo, 
si giunge alla Piazza del Gesù. lu questa la più 
antica e importante piazza della città, teatro spes- 
so di sanguinose battaglie cittadine, finchè vi ri- 
masero in piedi il primitivo Palazzo del Comune 
e quello dei famosi Prefetti di Vico. Il primo, di 
ben modeste proporzioni, doveva accovacciarsi 
assai umilmente sul lato nord della. Piazza, sotto 
la protezione di quella robusta torre che pur oggi 
vi vediamo, ed era detta di messer Angelo Borgo- 
gnone, perchè alla base di essa era segnata la lun- 
ghezza del piede di lui, che, decuplicata, stabiliva 
la misura ofliciale del Passo del Comune. In que- 
sta dimora la Rappresentanza della città dovò 
soggiornare, benchè a disagio, fino al 1270, in cui 
s’installò nel nuovo e più grandioso Pulazzo, fatto 
innalzare sulla piazza oggi chiamata del Plebiscito. 

Sull’altro lato a sud, e dirimpetto a quello del 
Comune, sorgeva il losco e paventoso maniero dei 
Prefetti di Vico, che, fin dal sorgere della loro 
potenza, non ostante l’odio feroce che nudria por 
essi il nostro popolo, puntarono tutte le loro cu- 
pidigie, durate per secoli, a piegar la città sotto 
il loro tirannico dominio. Quel loro palazzo occu- 
pava una grande area all’ intorno, e si stendeva 
fino al fabbricato a sinistra della Chiesa, oggi de- 
stinato alle scuole elementari. Possialno tuttora 
vederne gli avanzi in quell’antico muro, tutto di 
conci piani e riquadrati, che sta sul lato sud della 
piazza, e in quell’altro massiccio e torvo casa- 
mento, traforato da rozze bifore ogivali, che s’af- 
faccia sulla Piazza Nuova, dirimpetto allo Spedale. 
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Uno stemma marmoreo dei di Vico (l'Aquila con 
intorno otto pani), salvato di certo dalla rovina 
o dalla demolizione del loro palazzo, fu murato, e 
lo si vede anch’ oggi, sulla facciata del ridetto 
fabbricato delle scuole. Assai probabilmente fu 
dovuto collocarlo così in alto, per scamparlo dalla 
sorte subìta dagli altri loro stemmi sparsi per la 
città: i quali furono tutti, in odio alla memoria 
di quei tiranni, o scalpellati o sfregiati 0, comun- 
que, distrutti; e financo quelli del loro sepolcro 
gentilizio in S. Maria di Gradi, che, per trovarsi 
in luogo sacro, pareano dovessero esser rispar- 
miati dall’ ira popolare —. 

La Chiesa poi di prospetto, già detta di S. Sil- 
vestro, ora del Gesù, sormontata da un campanile 
a vela sulla facciata, secondo lo stile delle anti- 
che chiese viterbesi, ce da due arcaici Leoni, em- 
blemi della città, era in piedi fin dal secolo XI. 
Nell’ interno non presenta più nulla di rimarche- 
vole, essendo state in gran parte abrase e poi scial- 
bate con calce le antiche pitture che ne istoriavano 
le pareti. Entro questo tempio fu consumato uno 
dei più famosi mistatti del secolo XIII, ricordato 
da Dante nel canto XII dell’ Inferno, e da tutti i. 
cronisti italiani e stranieri di quella età. 

Nel 1271, reduci dalla crociata di Tunisi, veni- 
vano in Viterbo Carlo d’Angiò re di Sicilia, Ii- 
lippo III re di Francia, e il Principe Enrico di 
Cornovaglia nepote di Arrigo III re d’Inghilterra, 
per eccitare i Cardinali, che da due anni eran di- 
scordi intorno all’ elezione del nuovo pontefice, a 
dare una buona.volta un successore a Clemente IV. 
Nella mattina del 13 marzo di quell’anno, il prin- 
cipe inglese, Enrico, si'era recato da solo ad ascol- 
tar la messa in questa chiesa; quando, nel mo- 
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mento in che il sacerdote levava in. alto 1’ ostia 
consacrata, vide irrompere nel tempio Simone e 
Guido di Monforte, che, colle spade sguainate e 
seguiti da una mano di sicarì, correvano verso di 
lui minacciandolo di morte. IL principe si preci- 
pitò sull’altare, e a questo s'avvinghiò e al sacer- 
dote, credendo non lo inseguissero fin là quei fu- 
ribondi. Ma costoro in un baleno gli furono sopra 
e lo trafissero con più colpi, fino a che lo ebbero 
morto. Due chierici, che assistevano il sacerdote, 
tentarono fargli schermo della loro persona; mi 
caddero, l’uno estinto, l’altro sconciamente ferito. 
IE già gli assassini s’eran tratti fuori della chiesa 
ed eran pronti a fuggire; quando Guido, incitàto 
da un cavaliere del suo seguito,. ritorna furioso 
all’ altare, aflerra il.cadavere di Enrico pei capelli, 
e lo trascina rabbiosamente fin sulla piazza. Poi, 
inforcato d’ un salto l’ arcione, si precipita, colla 
sua masnada, per la viuzza che Ss’ apre a destra 
della Chiesa; e galoppando per la valle di Faulle, 
si mette fuori della città, prima che si divulgasse 
la novella dell’ accaduto. A tanto orribile sacrile- 
gio, i viterbesi si levarono quasi a tumulto: i due 
re di Sicilia e di Francia abbandonarono ben to- 
sto la città indignati: e i Cardinali, isbigottiti, 
fulminareno la scomunica sugli uccisori; ma niuno 
si mosse ad inseguirli. Cosicchè poterono essi 
scampare in Soana, entro i confini toscani; e solo 
due anni dopo, essendo morto Simone, Guido di 
Monforte fu posto al bando della legge e privato 
da Gregorio X di tutti i suoi feudi ed onori, per 
le rimostranze di Odoardo IIL re d’ Inghilterra. I 
due fratelli 8° erano abbandonati a quell’ eccesso, 
per vendicare il@loro padre Simone di Monforte 
conte di Leicester, orribilmente trucidato e muti- 
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lato per comando della Real Famiglia d’ Inghil- 
terra, mentre rendeasi prigioniero -nella famosa 
battaglia d’ Evesham, combattuta nell’anno 1265. 
Unantica pittura ed una iscrizione, oggimai per- 
dute, furono allora poste dai Viterbesi sulle pa- 
reti di questo tempio, a rammemorare un tanto 
eccidio. L’epigrafe, però, può leggersi tuttora nel’ 
cronista inglese di quel tempo, Matteo Westmon- 
stariense. (') . 

(12) IL PONTE ETRUSCO E LA CASA DEI 
FARNESI. — Usciti dalla piazza del Gesù e ri- 





presa la Via di S. Lorenzo, si osservino, sulla de- 
.stra, le tre arcate d’ un bel portico del secolo XII, 


(4) Pei documenti storici ed i particolari di questo ce- 
lebre' assassinio del secolo XIII, vedasi C. Pixzi — Sto- 
ria di Viterbo vol. II, pag. 282. 
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sotto del quale gli antichi Podestà del Comune 
sedevano in tribunale, per rendere pubblica giu- 
stizia (ud bancum ubi jura redduntur, sub porticu 
ante turrim Burgundioris). Proseguendo poi la Via, 
di San Lorenzo, si giunge al ponte del Duomo, 
che unisce l'antico castello alla moderna città. Ivi, 
scendendo al lato destro del ponte, sono da osser- 
varsi nelle fondamenta del medesimo alcuni enor- 
mi parallelepipedi di peperino, sovrapposti 1 uno 
all’altro senza cemento, indiubitabili avanzi della 
prima costruzione etrusca di quel ponte. AL di là 
di questo, e sempre sul lato destro, si vede la 
casa degli antichi Farnesi, dove è opinione assai 
fondata che nascesse il pontefice Paolo [LI. La 
costruzione pure che accenni alla prima metà del 
secolo XV. L’robabilmente fu eretta da quel Ra- 
nuccio Farnese, valoroso capitano di Eugenio LV, 
che insieme al cardinal Vitelleschi s'acquisto tante 
benemerenza dalla Città nostra, per averla pre- 
servata dalle oflese di Fortebraccio e di Giacomo 
Di Vico. Il tipo architettonico dell’ edificio è ri- 
marchevole per una certa genialità di forme deco- 
rative, che prelude al Rinascimento. Non ostante 
i guasti arrecativi dai posteriori rifacimenti, le 
bifore archiacute del piano inferiore e le fine- 
stre a tutto tondo del piano superiore lasciano 
indovinare quanta dovesse essere la sevora ele- 
ganza della facciata del lato orientale. La porta 
e il balcone sulla via di S. Lorenzo, non che la 
corte interna, notevole per l’arditezza della scala 


e lo svolgimento dei ballatoj, hanno una maggiore. 


impronta di austerità medioevale. È da rimarcare 
la grande varietà degli stemmi Farnesiani, sparsi 
sopra ambedue le fronti dell’edifizio. Vuolsi che, 
dal liocorno scolpito sull’ architrave della porta, 
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agli scudi con più o meno gigli incastonati sulle 

finestre, essi stiano lì a rappresentare le fasi ascen- 

deptali di quella celebre finmiglia, che, per due 
secoli, prese larga parte alla vita viterbese. 

(13) LA PIAZZA DELLA CATTEDRALE — 


Giunti sulla Piazza del Duomo, ci si apre allo i 


sguardo una scena così inaspettata, così diversa : 


dalla visione ordinaria delle odierne costruzioni, 
che ci trasporta d’un tratto in mezzo a un paesag- 
gio del più”tfosco melivevo, e ci richiama alla me- 
moria le tenebrose vicende della vita di quei giorni. 





A. destra, un fantastico Loggiato sovrapposto 
a un grande arco, a traverso del quale appare lo 
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sfondo della campagna lontana: poi, un enpo e 
massiccio Palazzo del secolo XIII, dalle nudi pa- 
reti di sasso, dagli ampî finestroni a lobi traforati 
e con un’erta scalea per l’accesso, uscito appena 
dalle sconcie sovrapposizioni sotto cui lo avevano 
occultato. Di fronte la facciata d’un gran Z'empio, 
che, sebbene volgente al barocco, mostra al suo 
fianco una ardita Torre campanaria del secolo XIV, 
tutta listata, dalla metà in su, di zone dicrome 
alternate di bianco e di nero, raggentilita da quat- 
tro ordini di biforette archiacute e geminate, e 
sormontata da una cuspide ottagonale. A sinistra, 
un’autentica Casetta del duecento, non ancora pro- 
fanata da alcuna deturpazione posteriore; ma tutta 
linda nelle eleganti modanature delle sue cornici, 
delle sue finestre ad arco tondo trilobato, e del 
suo portichetto a due arcate sovra cui è piantata. 

(14) IL PALAZZO E LA LOGGIA PAPALE. 
— Questo palazzo, il più importante monumento 
medioevale della Città, ora ridotto ad episcopio, 
era allora la temuta dimora dei pontefici. Lo avevi: 
innalzato per loro uso, e a spese del Comune, Ra- 
niero Gatti capitano del popolo, nel 1266, per 
porgere ad essi un sicuro e agiato rifugio, quando 
venivano ospiti della Città, cacciati dai torbidi di 
Roma. Lo attestavano quel leone e quella epigrafe 
lapidea al di sopra della gran porta d’ingresso, 
non che due colonne, sorreggenti di certo altri em- 
blemi della città, che dovevan sorgere ad ambo i 


lati del ripiano della scala, come ne danno indi- , 


zio le loro basi rimaste sul posto. Il palazzo subì 
molti rimaneggiamenti nella seconda metà del se- 
colo XV, e fu allora che la sua facciata e la mae- 
stosa scalea sparirono sotto barbare soprapposi- 
zioni, che sformarono e nascosero in gran parte 
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l'iconografia d’un così cospicuo monumento. I fu 
solo di recente che si scopersero le tracce dell’an- 
tico prospetto nelle finestre a feritoia, e nei belli 
finestroni a bifora ritrovati nell’interno delle mura. 

Intanto il restauro del Loggiato, che era la 
parte più diflicile e fatiscente del monumento, ve- 
niva felicemente compiuto. Questo gioiello archi- 

«tettonico, — ispirazione alata d’un ardito marmo- 





rario locale, il cui nome rimase ignoto, ma la cui 
genialità era superiore d’assai al rozzo tocco, del 
‘suo scalpello, — fu fatto costrurre da Arturo Gatti, 
nipote di Raniero, nel 1267, perchè i pontefici po- 
tessero da lì mostrarsi al popolo accaleato sulla 
piazza, e impartirgli la papale benedizione. 
Aveva in origine due prospetti, forse di eguale 
disegno : 1)’ uno sul davanti della Piazza, che si 
tenne in -piedi fino a noi e venne ora restaurato; - 
l’altro prospiciente la sottoposta vallata di-Faulle, 
e perciò più esposto alla violenza dei venti del] 
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nord, rovinò fin dalla seconda motà del sec. XIV. 
Quello che ne rimase, presenta pur oggi le traccie 
d’un gaia policromia, che chiazzuva d’oro, di rosso 
e d’azzurro gl’ intagli delle cornici. L’ altissima 
trabeazione, che troppo arditamente riposa sopra 
il grazioso intreccio degli archi rotondi cogli ogi- 
vali, tramezzati da rosoncini e da trilobi e pog- 
giati sopra esili colonnine binate, reca scolpita 
tutta un’epopea di stemmi. In questi la Chiesa è 
rappresentata dalle doppie intule e dalle chiavi 
incrociate; l’ Impero, dall’ aquila ad ali spiegate; 
l'insegna gentilizia dei Gatti, dagli scudi con cin- 
que barre orizzontali; e quella della Città, dal 
Leone guardante, con a tergo la lancia trifida. Luv 
colonna ‘ottagonale, che sostenta il grande arco 
su cui si eleva la loggia, cela dentro di sè la tromba 
A una profondissima cisterna che riforniva d’ ac- 
qua il Palazzo. 

Ma tin dal principio del secolo XIV questo 
leggiadro edificio minacciava rovina, e Giovan- 
ni XXII, con sua Bolla da Avignone del 13 ago- 
sto 1325, comandava al Comune: « che si provvedes- 
« se al restauro, sinora negletto, della nostra. Loggia 
« Viterbese; temendosi il grave danno che deriverebbe 
« a Noi ed alla Chiesa Romana dalla sua caduta, 
« che 8i dice imminente ». Senonchò l’opera di ro- 
bustamento non era facile. Poco dopo il prospetto 
posteriore crollò; e perchè non rovinasse anche 
quello riguardante la piazza, non si seppe far di 
meglio che riempire di un muro posticcio i vani 
tra le colonne e dentro gli archi, deturpandone 
così la parte più gentile. 

In tale stato la Loggia giunse sino a noi: e fu 
solo nel 1903 che, su proposta dello scrittore di 
‘queste pagini, nella sua qualità d’ [spettore dei 
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monumenti della Città, il Ministero della Pubblica 
Istruzione ne tolse a sue spese il restauro, fidan- 
done l’esecuzione al R. Ufticio Regionale di Roma. 
L’ insigne architetto Giulio De Angelis, che lo 
diresse, prese subito a studiare e risolvere, da par 
suo, i difficili problemi che v? erano connessi, e 
nel 1904 ci diò compiuti il restauro e la riprodu- 
zione delle parti guaste o mancanti; le quali fu- 
rono eseguite stupendamente, con perfetta imita- 
zione della tecnica antica, da Giovanni Nottola, 
ralente marmorario viterbese. 

Compiuto il restauro della Loggia, si pose ma- 
no al discoprimento dell’ intiera facciata dell’ an- 
tico palazzo innalzato nel 1266, la quale era stata 
occultata nel secolo XVI dal cardinal De Gam- 
bara, col soprapporgli uno sconcio fabbricato per 
gli uftici della sua Vicaria. Lu allora che, tanto 
nella facciata quanto nell'interno del salone, riap- 
parvero alla luce i sei stupendi finestroni gotici 
che, posti sovra una stessa linea col loggiato, col- 
logano mirabilmente le due parti dell’ austero e 
caratteristico editizio. La grande scale col ripiano 
‘venne con tutta fedeltà restaurata dal pur valente 
marmorario viterbese Scipione Zei, sotto la dire- 
zione. dell’esimio architetto prof. Pietro Guidi del 
R. Ufficio Regionale di Roma. L’architettura del- 
l’ intiero prospetto del palazzo e del Loggiato fu 
ideata ed eseguita dalle antiche e geniali mae- 
stranze di costruttori e scalpellini viterbesi del 
secolo XIII, formatesi alla scuola dei maestri 
Lombardi venuti qua ad edificare i primi borghi 
della città. Tutto il restauro del Monumento fu 
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compiuto il 30 gennaio 1908 a spese del R. Go- 
verno d’ Italia. (*) 

(15) IL SALONE DEL PRIMO CONCLAVE, — 
Salita la grande scalea e truversato il ripiano, si 
riesce in un? aula sterminata, altissima, rustica, 
severa, che precedeva anticamente gli apparta- 
menti papali. Fin da allora era rischiarata, in bas- 
so, dai dodici grandiosi finestroni a bifora, sei per 
ogni lato, muniti di vetriate ad oculi opalescenti, 
e in alto dalle altrettante fenestrelle a feritoia, che 
piovevano una luce scialba e misteriosa. Aveva le 
pareti interne di nudo sasso, tutte a: conci squa- 
drati disposti a filari orizzontali, e il tetto era ar- 
mato su rozze incavallature di travi, che si per- 
dono nell’ oscurità. Le strombature dei finestro- 
ni, forniti di sedili di pietra, presentavano alcuni 
vivaci ghirigori a colovi, alla maniera arcaica della 
metà del duecento. Ala queste decorazioni cho in 
gran parte si conservarono sino a noi, pare che 
fossero l’unico raggio d’arte, l’unica nota un po’ 
gaia fatta penetrare là. dentro; poichè, finors, 
niun altro vestigio di pitture si rinvenne sotto 


gl’ intonachi di quelle desolate pareti. Le scialba- 


ture che oggi vi vediamo, e i due grandi scheletri 
di porte stilizzato, che stanno alle due estremità, 
sono, com'è facile scorgere, rammodernature del 


(4) Per i più minuti dettagli storici ed artistici sulla 
primitiva costruzione, sul deturpamento e sul restauro 
di questo monumento, si veda ‘la recente illustrazione 
fattane da CEsarR Pinzi — / palazzo papale di Viterbo 


nell'arte e nella storia — pag. 122, con illustrazioni (Vi- - 


terbo, Agnesotti, 1910). Si vende al prezzo di L. 2,50 
in Viterbo da Zettirino Mattioli, Corso Vitt. Eman. 16 E 
— in Roma da E. Loescher, Corso Umberto I, 307. 


Biblioteca: Consorziale di Viterbo 





Po gra agg a grandi Adi (Ri 





= VIa 
secolo XVI, per scemare alquanto l’aspetto di ter- 
rificante oscurità che presentava questo tetro sa- 
lone agli occhi umanizzati d’un vescovo del Rina- 
scimento. l°u pure allora che venne innalzato un 
poco e rinnovato l’ antico teito a scheletro, per 
coo-sdinarlo col barbaro fabbricato del di fuori, 
sotto il quale era stata nascosta la facciata pri- 
mitiva del palazzo. A ogni modo - quest’ aula è 
assolutamente celebre nella storia «della Chiosa, 
per aver dato, dopo soli quattro anni da che era 
stata costrutta, origine e norma all’ uso dei con- 
clavi nelle elezioni papali. — 

Era il 1270. I Cardinali, da più di un anno, si 
congregavano quotidianamente nella Cattedrale, 
per dare un successore a Clemente IV; ma era 
tanta la loro discordia, che la scelta del pontefice 
si rendeva, ogni dì più, scabrosa e lontana. I Vi- 
terbesi, istigati da San Bonaventura e dalle pre- 
mure di tutta la cristianità, vollero porre un ter- 
mine a quelle indecenti contese; o in un bel giorno, 
colti ad uno ad uno quegli ostinati nelle loro pri- 
vate abitazioni, li trassero tutti qua dentro; e 
abbarrato le porte, tolta loro ogni comunicazione 
col di fuori, li ammonirono che non li avrebbero 
cavati da quel carcere, se non ad elezione com- 
piuta. E poichè, scorsi alcuni giorni, quelli inca- 
ponirono dippiù a non voler dar fuori il nuovo 
papa, i Viterbesi siremarono loro il cibo quoti- 
diano, e li minacciarono di andare a più severi 
trattamenti. Fu tutto invano. Allora Raniero Gatti, 
Capitano del popolo, comandò che fosse scoper- 
chiato il tetto dell’ aula ov’erano raccolti, perchè 
gli ardori della canicola, le intemperie, le pioggie, 
i venti li sforzassero alla scelta. Ne nacque un 
finimondo. Alcuni Cardinali infermarono, ed un di 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


v 


« 
7 


— 92 

loro, l’Ostiense, giunto in fin di vita, lo si dovè 
trarre fuori del conclave. Le proteste poi, le mi- 
naccie d’anatemi e d’interdetto sulla città furono 
immense; tantochè i Viterbesi si spaventarono 
del loro ardire, e desisterono da quelle coartazioni. 
Il tentativo però non era stato senza frutto. E 
Gregorio X, che fu il pontefice uscito poi da quelliv 
elezione, decise di stabilire indi innanzi l’uso dei 
conelavi, con una solenne costituzione papale ban- 
dita nel 1274 nel Concilio di Lione; e precisamente 
colla chiusura e col sequestro dei Cardinali; collo 
scemamento progressivo del cibo ai racchiusi, nel 
caso di soverchio indugio; e con tutti gli atri 
rigori, ch’aveano posti in opera i Viterbesi in i 
primo esperimento. 

Varî furono i conclavi che, da allora in poi, 
si successero in quest’aula, e tutti tempestosi. — 
Nel 1276, dopo la morte di A-driano V, essendo i 
Cardinali riluttanti alla prescritta clausura, furon 
ridotti qua dentro colla forza. E l’Arcivescovo di 
Corinto, mandato da essi sulla piazza w pubblicare 
le consuete proteste e minaccie d’anatemi, mancò 
poco: non venisse accoppato dall'ira del popolo e 
dagli ufficiali e prelati della Curia papale, che si 
erano anch'essi ribellati. — Nel 1277, dopo la morte 
di Giovanni XXI, non trovandosi i Cardinali ba- 
stantemente sicuri in quest’ aula, pei tumulti su- 
scitati in città dagli emissari di Carlo d’Angiò re 
di Sicilia, che volea ad ogni costo un papa fran- 
cese e di suo genio, furon tradotti a forza nel pa- 
lazzo del Comune, ove compierono poi l’ elezione 
di Niccolò III, un Orsini di Roma. — Nel 1280, 
dopo la morte di Niccolò III, mentre'i Cardinali 
stavano qua dentro in gran discordia, ed una parte 
di loro lottava per trar fuori un papa nazionale 
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e l’altra un papa francese, i Viterbesi, aggirati 
dai garbugli di Riccardo degli Annibaldi, romano, 
spinti dall’ odio cittadino contro gli Orsini, per 
aver Orso, un di loro, quando era stato Podestà 
di Viterbo, usurpato alcuni castelli del Comune; 
ed aizzati dallo stesso Re Carlo in persona, il 
quale sfruttava quegli odì Viterbesi a prò de’ suoi 
politici intendimenti, scassinarono le porte del 
conclave e irrompendo a mano armata in mezzo 
ai congregati, ne trassero fuori i cardinali Gior- 
dano e Matteo Orsini, che poneano intoppi alla 
elezione papale. 1, dopo aver dimesso il primo sotto 
certe condizioni, rinchiusero il secondo in istretta 
prigione nello stesso Palazzo, e vel sostennero 4 
pane ed acqua per tutta la durata del conclave. 
Da questi eccessi venne dipoi 1’ interdetto sulla 
città, la condanna al diroccamento d’ una parto 
delle urbiche mura e di alcune torri, e, quel che 
fu peggio, il restringimento di nou poche fran- 
chigie e libertà del Comune. (*) 

Nel pavimento di quest’ aula possono tuttorw 
vedersi i fori dei pali, a cui erano raccomandate 
le tende dei singoli Cardinali qui dentro racchiusi 

(16) LA CATTEDRALE DI SAN LORENZO. — 
Ridiscesi sulla piazza, si entra nella Cattedrale 
dedicata a San Lorenzo. È un superbo e vasto 
tempio monumentale, ridotto ora a tre navate, 
ed eretto, secondo una antichissima tradizione, 
sulle rovine d’ un delubro pagano consacrato al 
Dio Ercole. Questa tradizione era anche avvalo- 
rata da una epigrafe romana che Latino Latini, 


(1) Vedi C. Pixzi - Storia di Viterbo - Vol IL lib. VII. 
Cap. 5; 6, T e lib. VIII, Cap. LL. 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 








—- 9 —- 
famoso erudito viterbese, dichiarò aver veduta ai 
suoi tempi (1513-1593) murata nella stessa Catte- 
drale, e che diceva: Deo Herculi Magno | Lucius 
Spurina | Legionis XI metator | ex voto nuncupato | 
sacravit |. Questa iscrizione, qualunque fosse il 
suo valore archeologico, andò perduta: ma traccie 
di antiche costruzioni pagane si rinvennero anche 
di recente, al di sotto del transepto dell’ attuale 
presbiterio. Comunque. le attuali primitive costru- 
zioni di questa Chiesa, tuttora visibili negli avanzi 
d’un abside e nelle mura del lato meridionale, 
risalgono infallantemente agli ultimi tempi della 
età Longobarda. Li prima menzione certa, che sé 
ne ha, è dell’anno 305 in un documento del e- 
gesto di Farfa. Allora non era più che una sem- 
plice pieve (pledem S. Luurentii infra castrum quod 
dicitur Viterbium), e dipendeva dalla diocesi di 
Toscanella. Governavala un arciprete, il quale più 
tardi, quando il Castello di Viterbo e la sua Chiesa 
matrice crebbero d’importanza, pare che avesse 
una speciale giurisdizione ed autorità ecclesia. 
stica. Dopochè, però, il Castello ed i suoi nuovi 
borghi si ebbero guadagnato il titolo di città dal- 
l’ imperatore Federico I (1167), parve opportuno 
a Celestino III di confermargli canonicamente quel 
titolo, con elevare la Chiesa di S. Lorenzo a Cat- 
tedrale episcopale (1192). ° 

La sua primitiva forma era triabsidale. Avea 
cinque navate, coperte rusticamente da tetti a 
scheletro, le quali, in lunghezza, non andavano 
più in là del principio dell’odierno prebisterio. Il 
mezzo però della navata maggiore era ingombro 
dal coro e dall’altare principale, assai elevati dal 
pavimento. Leve aver subìto qualche modifica- 
zione lungo il secolo XIII: e soprattutto verso il 
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1255, quando Gregorio IX eccitò il vescovo Matteo 
a costruirsi lì dappresso il palazzo episcopale. Se- 
nonchè, nel 1369, la chiesa era caduta in tale stato 
di deperimento, che Urbano V dovè accordare 
cento giorni d’ indulgenza a chi concorresse, con 
ollerte, ai restauri dei tetti e del campanile. Fu 
allora che questo venne ricostruito sulla base 





dell’antica torre campanaria ivi esistente, e ridotto 
alla bella forma ogivale, che oggidì vi ammiriamo. 
È cominciarono pure d’allora i propositi di am- 
pliamento e di rinnovamento di quel tempio ; di 
che si hanno non scarse memorie nei nostri docu- 
menti. Ma questi propositi non furono condotti 
ad efletto che assai lentamente, e nel secolo sus- 
seguente. 

Fu infatti nel 1460, che si diedero a decorare 
le travature del tetto al pittore viterbese maestro 
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Paolo di Matteo: quegli stesso che poi, nel 1491, 
compiò altre simili pitture nella trabeazione e 
nelle pianelle del tetto della nostra chiesa di S. Ma- 
ria della Verità. Queste decorazioni, assai carat- 
teristiche, per una certa convenzionalità di forme 
e semplicità di colorito, doveano armonizzare egre- 
giamente colla severa architettura dei nostri tèm- 
pi medioevali. Quelle del nostro Duomo, non an- 
cora intieramente deperite e conservate al di sopra 
delle volte, presentano una notevole analogi: colle 
pitture delle travate della celebre Cattedrale di 
Orvieto; e molto a proposito vennero tolte # mo-' 
dello nei-recenti restauri di quell’antico laqueare. 

Nel 1490 il vescovo Francesco Maria Visconti, 
da Milano, stanco del lungo temporeggiare con. 
cui il nostro Comune si schermiva, al solito, dai 
più urgenti miglioramenti richiesti in quella Chie- 
sa, fece alla sua presenza incominciare la demoli- 
zione del coro e del presbiterio, che, come, di- 
cemmo, rendeano penosamente angusta la navata 
maggiore. Leco come i Priori del tempo ci tras- 
misero la notizia di questo avvenimento: lu con- 
cluso che si levasse questo coro che sta mol mezzo 
della chiesa di Sun Laurentio : si levasse in modo 
che la Chiesa rimanesse spicciata..... quando el Go- 
vernatore, de voluntà de monsignore el Vescovo, pi- 
gliò uno martello, con lo quale bui volse dar prin- 
cipio, in segno de decta demolitione: et smurò alquanto 
de muro della spalla di dietro de dicto coro. Così 
si aprì la serie delle trasformazioni di quest’ an- 
tica Chiesa longobarda. Un Consiglio Generalis- 
simo della città avea solennemente decretato poco 
meno che la ricostruzione a nuovo della Catte- 
drale; e i Priori del Comune s’ erano attrettati a 
cominetterne il modello a maestro Danese di Cecco, 
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un assai roputato architetto cittadino, che di quel 
tempo era tutto attorno alle monumentali fabbri- 
che del tempio di S. Maria della Quercia, e del 
Palazzo del Governatoro (oggi della Pretettura) 
sulla piazza del Plebiscito. E in verità, il modello 
del Danese, presentato che fu, scaldò talmente la 
testa di quei buoni Priori, che com'essi lasciarono 
scritto nei loro Ricordi, andavano dì et nocte exco- 
gitando più et diversi modi di trovar danari.... per 
poter rifare Sancto Laurentio dalle fondamenta de 
novo, e talvolta de marmo en pochi anni. 

Ma, per bona ventura, quelli entusiasmi non 
portarono fino alla totale demolizione delle anti- 
che forme medioevali, delle quali si era purtroppo 
stanchi: e rimase almeno in piedi lo stupendo 
colonnato della navo di mezzo, con quei meravi- 
gliosi capitelli, l’ uno diverso dall’ altro, che, a 
buon diritto, riscotono pure oggi | ammirazione 
degli studiosi dell’arte medioevale. Non è però a 
dubitare, che il complesso delle modificazioni, ap- 
portatevi allora e dipoi, non rispondesse in gran 
parte al modello del maestro Danese. Da lì a po- 
chi anni, si soppressero le due estreme navate ri- 
ducendole soltanto alle tre attuali, e formando, 
nello spazio di quelle, le cappelle di fianco che 
pur oggi vi vediamo. lu forse allora che andiede 
perduta, ovvero rimase inclusa in uno degli inter- 
stizi delle cappelle, la tomba di Alessandro IV, 
che fino a quel tempo sappiamo esistita nella Cat- 
tedrale, e che di certo non fu altrove trasferita. 

Nel 1560 il vescovo Sebastiano Gualterio di 
Orvieto fece costrurre, dando di suo 400 scudi, la 
grandiosa tribuna del coro al di dietro dell’altare 
maggiore, allora situato nell’arco santo al princi- 
pio del prebisterio. Dieci anni appresso (1570) un 
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altro vescovo, il cardinale Gio: Francesco De Gam- 
bara, bresciano, vi compiò a sue spese molti al- 
tri lavori, e v'innalzò la attuale facciata di forma 
tutta convenzionale, e che già prelude al seicento, 
disegno del viterbese Michele Fiorenzuola. Quasi 
un secolo dopo, nel 1681, il vescovo Stefano Bran- 
cacci, napolitano, per dare alla Chiesa una mag- 
giore aria di modernità, e toglier via le ultime 
tracce dell’ aborrito medioevo, fece nascondere 
con tre volte le impalcature dipinte dei tetti dello 
tre navate, e ricoprire di pitture e di stucchi bw 
rocchi la maestosa nudità delle antiche pareti. Il 
suo successore cardinale Urbano Sacchetti, fioren- 
tino, intorno al 16S1 trasferì 1’ altare maggiore 
nella parete di fondo della tribuna, costrusse il 
grandioso coro dei canonici, c diede a dipingerne 
la volta al valente pittore romano Giuseppe Pas- 
seri (1610-1689). In tal guisa furono compiuti gli 
ammodernamenti e le decorazioni interne della 
nostra Cattedrale. 

Dopo d'allora i più notevoli miglioramenti ap- 
portativi furono: la costruzione della cappella dei 
SS. Valentino e Ilario, protettori della città, (la 
quarta a destra di chi entra), fatta eseguire w 
spese del Comune nel 1705 su disegno dell’archi- 
tetto Gio. Battista Contini: la bellissima sagrestia 
fatta nel 1793 a spese del cardinale Muzio Gallo 
di Osimo, tutta decorata all’intorno con stupendi 
armadi di noce, diseguati dall’architetto Giuseppe 
Antolini ed eseguiti da Luigi Cappuccini, entram- 
bi di Viterbo: il restauro dell’ antico pavimento 
(opus Alerandrinum) del secolo XII esistente nel 
mezzo della navata maggiore, compiuto nel 1878 
sotto la direzione dell’architetto Carimini, romano. 

Questo tempio racchiude alcuni interessanti 
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monumenti sepolcrali e vari dipinti assai prege- 
voli. Il grande quadro sulla volta di mezzo, rap- 
presentante il martirio di S. Lorenzo, è opera di 
Umberto Romanelli viterbese, figlio del famoso 
pittore Gio. NFrancesco. I dieci quadri, disposti 
lateralmente sopra il cornicione della navata cen- 
trale, furono dipinti da Marco Bonefiale. Rappre- 
sentano i più interessanti fatti della vita dei Santi 
Stefano, Lorenzo, Gio. Battista e di Santa Rosa. 
— Il grandioso quadro sulla porta maggiore, espri- 
mente San Lorenzo in atto di distribuire elemo- 
Sine ai poveri, è un egregio lavoro di Giuseppe 
Pàsseri (1610-1689). 

Passati nella nave di destra (@ cornu epistolae), 
e fatta aprire la porticina al principio della me- 
desima, si osservino gli avanzi della quiuta navata 
dell’ antico tempio, e le rimarchevoli pitture del 
secolo XV, tuttora conservate nella parete di fon- 
do. Incominciando poi il giro delle cappelle da 
destra a sinistra, si noti nella seconda il bel mo- 
numento sepolerale della principessa Letizia Buo- 
naparte \Wyse di Canino, cugina dell’ imperatore 
Napoleone III, morta nel 1871. Il busto marmoreo 
di lei, che sovrasta alla porta, fu scolpito dal ce- 
lebre Giovanni Dupròè (1S17-1882). — ; 

Nella quarta cappella, dedicata ai SS. Valen- 
tino e Ilario, il quadro dell’ altare fu dipinto nel 
1693 dal Morandi, romano. Gli altri due quadri 
laterali sono opera del Mazzanti. Dentro questa 
cappella fu fatta di recente costrurre la Lipsano- 
teca del tempio. Ivi si custodiscono molti interes- 
santi reliquarìî medioevali di metallo cesellato e 
smaltato, è di forme svariate. Ma la reliquia più 
preziosa è veramente l’alba o camice di S. Boni- 
facio, vescovo di Ferento nel secolo VI, ricca di 
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belle frangie bizantine, e l’amitto squisitamonte 
ricamato di margheritine, reputati rari ed interes- 
santi monumenti della storia liturgica. 

?assati alla cappella susseguente, è da sofler- 
marsi davanti al nuovo mausoleo marmoreo, appre- 
stato nel LSS6 alle ceneri di Papa Giovanni XXI, 
morto in Viterbo nel 1277, dal Duca di Saldanha, 
ambasciatore portoghese presso la Santa Sede. 
L’atto fu certamente molto pietoso, ma fa anche 
più pietà l’attuale monumento di forma e concetto 
così meschini, che appena si addirebbe a ricordo 
del più modesto pievano. E ripensando al fasto 
dispiegato nelle tombe dei moderni papi, fa una 
penosa impressione il vedere gli antichi, abban- 


donati in simili indecorosi sarcofagi. L’ urna di 


porfido, ove stette per sci secoli racchiusa la salma 
di quel dotto e tanto avversato pontefice, può ve- 
dersi nella scala che adduce alle stanze dei cano- 
nici. Nel giardino vescovile poi, sull'angolo nord 
del palazzo episcopale, si veggono nel muro le 
tracce della camera, che, sprofondatasi improv- 
visamente, cagionò la morte di quel famoso L’ietro 
Hispano, come chiamollo Dante, che noverollo fra 
i grandi dottori della Ohiesa. (Paradiso c. XXII). 

Lntrati nel presbiterio, si ammirino i bolli at- 
freschi della volta di Giuseppe Pàsseri, e il grande 
quadro del San Lorenzo sull’altare maggiore, opera 
cospicua dell’ insigne pittore viterbese Giovan 
Francesco Romanelli (1617-1663), che nel secolo 
XVII levò tanta bella -fama di sò nei dipinti del 
Louvre di Parigi, nelle tele del museo nazionale 
di Napoli, nelle pitture del Vaticano, del palazzo 
Barberini, della Biblioteca Vallicelliana e di S. Ma- 
rin degli Angeli di Roma. L'altare di marmi pre- 
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ziosi è dono del cardinale Gaspare Pianetti, di 
Jesi, vescovo della città morto nel 1862. 

Passando dal presbiterio alla navata sinistra 
(a cornu evangelii), si entri nella Cappella i capo 
della medesima. Sonovi da osservare il fresco di 
una Madonna del secolo XIV nella curva dell’ab- 
side, ed un grazioso ciborio di marmo nella parete 
laterale, opera del Risorgimento, ammirevole per 
la eleganza e finezza degl’ intagli. — Nella Cap- 
pella susseguente si noti lo stupendo quadro della 
Vergine con S. Giuseppe e S. Bernardino, uno doi 
più pregiati dipinti del nostro Gio. Francesco 
Romanelli. I freschi della successiva cappella di 
S. Lucia, sono lavoro del Mazzanti. Qui, sulla pa- 
rete di sinistra, si osservi una preziosa tavola col 
Salvatore in mezzo ai quattro Lvangelisti, datata 
del 1472, e dono del cardinal Gallo, che la fece 
porre sull’ altare della sagrestia da lui costrutta. 
Questo dipinto, trasportato qua per collocarlo in 
piena luce, è un forte lavoro d’un quattrocentista, 
il cui nome è tuttora incerto, ma il cui valore è 
significato dai nomi dei grandi maestri, coi quali 
si cerca d’ identificarlo. La tradizione locale rife- 
risco che questa pittura è opera del Mantegna 
(1431-1506). Alcuni critici d’arte lo attribuirono 
a Sandro Botticelli (1446-1510). Altri, e i più re- 
centi, ad Antoniazzo Romano, scolaro di Melozzo 
di Forlì, (1435-1494), che lasciò molti pregevoli 
dipinti nella Sabina ed a Capua. Questi grandi 
nomi sono la più alta testimonianza del valore di 
questa tavola. — Sulla porta della sagrestia vha 
il monumento del cardinale Muzio Gallo da Osi- 
mo, con un rimarchevole medaglione marmoreo 
scolpito a cameo, erroneamente creduto del Cano- 
va. — Nell’ ultima Cappella, la grande conca di 
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marmo del Battistero, assai pregevole per la finoz- 
za delle sculture, fu eseguita nel 1470 da maestro 
Francesco di Ancona. Il piede però e il tempietto 
sovrastante sono giudicati buon lavoro di epoca 
anteriore. 

Si entri dopo ciò nella sagrestia, dove, nella 
chiave della volta, si ha il quadro del S. Oarlo, 
opera di Carlo Maratta (1625-1713). Proseguendo 
pel corridoio, si salga alla residenza dei canonici. 
Ivi, si trova anche la Biblioteca del Capitolo, ove 
sono conservati preziosi codici membranacei dal- 
1’ XI secolo in poi, e gli scritti, i libri ed il ritratto 
dell’ insigne umanista viterbese Latino Latini, 
morto nel 1593. Tra questo ricco materiale archi- 
vistico, non ancora interamente esplorato e cata- 
logato, si ha un bel codice manoscritto e miniato 
nel secolo XIV della celebrata opera — Jl Pan- 
theon — di Gottifredo Tignosi da Viterbo, che 
fiorì nel secolo XII, e fu Cancelliere degli impe- 
ratori Corrado III, Federico I ed Enrico IV. 

Tornati sulla piazza del Duomo, non debbono 
passare inosservati altri due belli monumenti del- 
I’ età di mezzo: il campanile costrutto verso la 
metà del secolo XIV, che, colle sue fascio oriz- 
zontali bianche e nere, alternate di travertino e 
peperino, coi suoi finestroni archiacuti bellamente 
scolpiti e traforati, e colla cuspide piramidale che 
lo sormonta, otlre nella sua gentile maestà un mo- 
dello delle più belle caratteristiche architettoniche 
di quell’ epoca: ed il prospetto dell’ attigua casa, 
di stile gotico-italiano, elegantissimo per le deco- 
razioni delle cornici e delle finestre del piano 8su- 
periore, che ci conservò fino ad oggi uno dei tipi 
meglio apprezzati delle geniali costruzioni della 
seconda metà del secolo XIII. 
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(17) UN QUADRO DI SALVATOR ROSA — 
Tornati sulla Piazza del Duomo e rivalicato il 
ponte lì vicino, si entri nella prima chiesuola 
a destra, detta della Morte, ove è da vedere un 
quadro assai pregiato di Salvator Rosa (1615-1673), 
rappresentante la incredulità di S. Tommaso. La 
bella tela, non poco Aanneggiata dall’ incuria, fa 
dipinta dal Rosa dell’età di soli 22 anni; e alcuni 
critici ritengono che nella figura dell’Apostolo, 
ultimo a destra, sia da vedere il ritratto dello 
stesso pittore. Questa chiesa, che fu un tempo 
Collegiata, ebbe fino al secolo XVIII il nome di 
San Tommaso, (da cui la ragione del quadro so- 
praccennato); e della sua grande antichità atte- 
stano le colonne e gli arcaici capitelli, pur oggi 
visibili, d’un portico che già esisteva nel prospetto 
riguardante la Cattedrale, e che in tempi più vi- 
cini a noi sorreggeva la casetta parrocchiale del 
canonico Curato del Duomo. 

(41) LA CHIESA DI S. MARIA NUOVA. — At- 
traversata la piazza di S. Bernardino, ove si può 
vedere una fontana a fuso, che nella parte supe- 
riore conserva la primitiva costruzione del secolo 
XIII, si riprenda la Via di S. Lorenzo, e si volti 
a destra por la Via Principe Umberto. Dopo po- 
chi passi, si volga a sinistra sulla piazza ove si 
eleva l’ antico tempio di S. Maria Nuova. È una 
chiesa fondata nell’ ottavo decennio del sec. XI, 
da certo prete chiamato Biterbo, e da lui donata 
nel 1080 collo Spedale che vi era annesso, al 
Clero della città. Di questa importante chiesa, 
che ora è chiusa perchè si ripristina e restaura a 
cura ed a spese della benemerita Società citta- 
dina per la conservazione dei Monumenti, non si 
può al presente ammirare che le parti esteriori, 
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abbastanza interessanti per la bella architettura 
romanica e le sue sculture decorative. Sull’angolo 
sud del tempio è da osservare l’elegante pulpito, 
sul quale la tradizione vuole che predicasse San 
Tommaso da Aquino. Del pregio veramente gran- 
de e singolare della sua architettura interna, ci 
riserbiamo parlare ampiamente nella prossima 5.* 
edizione di questo libro, quando, compiuti i re- 
stauri, sarà riaperta al culto, avendo già in pronto 
gli studi e il materiale necessario ad illustrarla. 

(138) IL QUARTIERE MEDIORVALE DI SAN 
PELLEGRINO. — Tornati sulla piazzetta di San 
Carluccio s’ imbocca in uno dei quartieri delli 
città, che, colle sue strade tortuose, colle suo te- 
tre case prepotentemente sporgenti nel mezzo 
della contrada, coi suoi archi cho ad ogni passo 
cavalcano la via, colle sue torri monche, annerite, 
e accavallate quasi luna sull’altra, serbano ancora 
la più genuina impronta della vita medioevale. 
In mezzo agli inevitabili adattamenti dei fabbri- 
cati nei tempi posteriori, si vede .pur tuttavia ba- 
lenare qua e là sulle facciate delle case qualche 
timida biforetta ad arco tondo o ad ogiva, pog- 
gioli esterni sorretti da volte a rampa, qualche 
elegante scala sagomata, antiche e tozze fenestre 
con arco a sbarra, porte cogli archivolti stemmati 
o coll’ architrave sostenuto da mensole; e un po’ 
dappertutto frammenti di cornici dentellate, fregi 
a punta di diamante, mozziconi di torri sfrangiatoe, 
vecchie mura di conci squadrati rattoppate con 
rustiche bozzette: mentre dai due lati della strada 
traspare un labirinto di viuzze sboccanti sulla via 
principale; e questa così contorta, così ingombra 
di sporgenze, di spigoli, di cantonate, di agguati, 
che dovrebbe ritenersi come la costruzione più 
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dissennata, se non si sapesso che tale irregolarità 
era imposta dall’architettura militare di quei gior- 
ni, e dalle esigenze dell’oftesa e della difesa, nelle 
lotte delle fazioni che, tanto di frequente, s’acca- 
pigliavano per le vie della città. 

(19) IL PALAZZO DEGLI ALESSANDRI. — 
A metà di questa strada, si sbuca, al disotto di 
molteplici cavaleavie, in un’angusta piazzetta qua- 
drata, detta di San Pellegrino. Qui la scena si 
presenta d’ una rara e incantevole bellezza. Due 
lati della piazza sono occupati da un sorprendente 
Palazzo del secolo XII, d’una così austera e sin- 





golare architettura, da non trovarsene riscontro 
nei monumenti di quei tempi, conservatici dalla 
nostra e da altre città. Le mura sono solidamente 
formate di piccoli parallelepipedi di peperino levi- 
gato e d’un caldo colore giallognolo-scuro, ricche 
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di fregi e di sculture caratteristiche. Ciò che vha 
di più straordinario in quesio monumento, è la 
singolare fusione, che si riscontra, dello stile lon- 
gobardo, collo stile derivante dalla classica roma- 
nità. Il primo infatti lo si vede piegarsi ad una 
orizzonialità di linee e di curve, che non sono 
della sua natura; e il secondo si acconcia ad una 
fierezza di sagome, che sono la caratteristica di 
una architettura più settentrionale. Questa singo- 
lare fusione fa di quest’opera un monumento piut- 
tosto unico che raro nella storia dell’arte. — Un 
enorme balcone, che esce e si sprolunga sotto un 
grande arco schiacciato, sporge, all’altezza di poco 
più che tre metri, sulla via sottostante, intersecata 
da un portico, che sorge sopra tozze 0 massiccio 
colonne di peperino. Le finestre sono rade e non 
grandi; le più, non disposto in simmetria. Alle 
spalle di detto palazzo, e al di sopra dei tetti, si 
slanciano al cielo torri arditissime, alcune ora di- 
mezzate, le quali compiono in modo mirabile lo 
sfondo di questo quadro singolare. Chiudono il 
lato sinistro della piazza modeste casipole anne- 
rite dagli anni e dal fumo, che, dagli stemmi in- 
castonati sulle loro fronti, rivelano essere state 
alla dipeudenza di quella fiera magione baronale. 
Nel lato di fronte al portico si eleva l’antichissima 
chiesa di San Pellegrino, che, quantunque rifatta 
a nuovo nei secoli più vicini, porta ancora le trac- 
cie della sua vetustà, sulle mura esteriori che ne 
sorreggono i fianchi. La facciata, ricostrutta nel 
1899 per munificenza dell’attuale vescovo Grasselli, 
su disegno dell’architetto cittadino ISnrico Calan- 
drelli, è una arrischiata imitazione di forme ar- 
chitettoniche dei secoli XIV e XV, sparse per la 
città. Nella piazzetia al sud della detta Chiesa, si 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


— 107 — 
osservino le rustiche costruzioni di povere e mal 
imbastite casipole, che paurosamente si riparavano 
all’ ombra del sovrastante palazzo. 

Questo presenta una struttura tra la fine del 
secolo XI, e il principio del XII. Si chiama il 
palazzo degli Alessandri, da una nobile e rissosa 
famiglia cittadina di parte guelfa, che seguì sem- 
pre la fazione dei Gatteschi, e si tenne congiunta 
a loro con ripetuti vincoli di parentela. Dentro 
quelle mure e sulla via sottostante corsero più 
volte fiumi di sangue cittadino; e quelle quattro 
torri ora mezzo diroccate, che veggonsi sorgere 
lì presso, appartennero a tre diverse famiglie no- 
bilesche tra loro nemiche, e si battagliarono an- 
ch’esse accanitamente, accendendo la guerra civile, 
cho da quella contrada si propagava in un baleno 
per la città. Quando, dopo la morte di Federico II, 
si pose un po’ di tregua tra i guelfi e ghibellini 
viterbesi, Innocenzo IV con la sua Bolla del 17 
aprile 1252, nel rappaciarsi colla città, pose per 
condizione del suo perdono che, come era uso coi 
banditi, non si. demolisse questo nobile palazzo, 
allora posseduto dai figli di Rollando degli Ales- 
sandri. E la promessa fu tenuta. Estintasi questa 
schiatta di riottosi, il palazzo colle case adiacenti 
passò, verso la fine del sec. XV, alla pur nobile fami- 
glia Pollioni. Ora è abitato da modesti e tranquilli 
agricoltori, che ignorano al certo quante scene di 
sangue e quanti garbugli faziosi siansi orditi fra 
quelle mura nobilesche; ed ignorandone del pari 
il pregio artistico, meravigliano in vederlo di con- 
tinuo ritratto in mille guise, e caldamente ammi- 
rato da quanti paesisti e curiosi visitano la città. 

(20) LA FONTANA DI PIANOSCARANO. — 
Deviando un poco dalla via di S. Pellegrino, e di- 
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scendendo per una delle pittoresche ed angusto 
viuzze a destra della medesima, si giungo al Ponte 
Paradosso, donde, per una strada larga e ripida, 
si sale alla Piazza di Pianoscarano. Qui è da am- 
mirare la più artistica delle molte fontane a fuso 
sparse per la città, che, colla loro insistenza in 
quella primitiva forma teutonica, attestano quanto 
a lungo durassero tra noi le reminiscenze del lom- 
bardismo. Questa di Pianoscarano deve essere una 
ricostruzione del secolo XIV; dappoichò la fontana 
più antica, esistente in questo sito, andiede di- 
strutta per comando di Urbano V, dopo la spa- 
ventosa sommossa del 1367, da noi altrove nar- 
rata. (*) 





Ha una vasca circolare con alto parapetto, co- 
ronato da una cornice. In mezzo alla vasca si eleva 
un tronco di colonna, con tozzo capitello a grandi 


(!) Vedi in questo a pag. 28. 
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foglie arricciate. Su questo è posato un cippo esa- 
gonale, che termina in una piramide tronca, il cui 
finale si svolge da tre ordini di fiori ogivi con 
lancia. Il cippo, che è la parte più decorata di 
questa fontana, ha nella base il solito fregio a 
punta di diamante, sopra il quale si elevano sei 
piccole colonnine a spirale, sostenenti altrettanti 
archetti trilobati. Dal fondo d’ogni archetto sbu- 
sano fuori graziosamente sei leoni di prospetto 
(il leone è l'emblema del Comune), che, in antico, 
doveano tutti gittare acqua dalla bocca. 

È un concetto artistico assai geniale, che in- 
gentilisce la forma un po’ rude e pesante di que- 
ste fontane, il cui tipo primitivo ci viene tuttora 
conservato da quelle di S. laustino e di Piazza 
della Morte. L° esecuzione tecnica delle sculture 
ha una qualcho affinità con quelle del balcone di 
casa Loscia, e della facciata di Santa Croce dei 
Mercanti. 

(21) LA CHIESA DI S. ANDREA. — Inoltran- 
dosi nella via principale di Pianscarano, si giungo 
sulla Piazza della chiesa di S. Andrea; una delle 
più antighe di Viterbo, come lo dimostrano il cam- 
panile a vela che sormonta la facciata, e le traccie 
d’ architettura romanica nell’ abside e nelle mura - 
perimetrali. Dai documenti del Regesto di Farfa 
si rileva in più luoghi, che, verso la prima metà 
del secolo IX, esisteva in questa località un ca- 
stello o vico Squarano (in vico vel castello Squa- 
rano); e per quel tempo non è possibile concepire 
il più modesto aggregato di case, anche rurali, 
senza la coesistenza d’una chiesetta per il culto. 
E infatti, all’anno $52, in una Bolla di Leone IV 
ad Omobono, vescovo di Toscanella, troviamo men- 
zionata una Pieve di S. Andrea in Campo (Squa- 
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rano), che di certo fu l’embrione della chiesa at- 
tuale. Questa però deve aver preso le sue odierno 
proporzioni verso la metà del secolo XII, quando 
la Repubblica Viterbese, avendo acquistato nel 
1148 lo spianato di Piano Scarano (terram in loco 
qui dicitur Plano Scarano), lo diede a fabbricare, 
per accrescere il caseggiato entro le mura di Vi- 
terbo. Quel rione popolato, come è al presente, 
da agricoltori, prese subito un considerevole svi- 
luppo; tantochè fu necessario aggiungervi un’ al- 
tra chiesa sotto il titolo di S. Niccola de Pluno 
Scarano, oggi S. Carlo, che rimase per più tempo, 
insieme al Santo Andrea, sotto la dipendenza del- 
Abbazia Farfense. 





Questa Chiesa fu parrocchia del rione fino al 
24 settembre 1564, in cui il vescovo Gualterio la 
soppresse e la incorporò alla Cattedrale. L’abban- 
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dono che seguì questa soppressione, durata fino 
al principio del secolo XVII, cagionò la rovina 
delle parti più vetuste dell’edificio. Ora il suo in- 
terno, restaurato nel 1902 per munificenza del ve- 
scovo Grasselli e colla solita imitazione anacroni- 
stica delle forme medioevali, non presenta alcun- 
chè di notevole e di autenticamente antico. La 
cripta però sottostante al presbiterio, scoperta du- 
rante il restauro, non ostante la irregolarità della 
sua iconografia, offre una interessante e genuina 
costruzione del secolo XII, con alcune belle scul- 
ture nei capitelli e nelle basi delle colonne, e con 
traccie di arcaiche pitture dei secoli XIII e XIV. 
Hu restaurata con gran cura dall’architetto Filippo 
Pincellotti. 

(22) LA PORTA S. PIETRO, E IL PALAZZO 
DELL’OSPIZIO UMBERTO I. — Proseguendo in- 
nanzi, diretti verso l’ est, si arriva dopo breve 
percorso alla Porta di S. Pietro. Questa Porta, 
aperta verso la fine del secolo XI, quando fu in- 
nalzato il primo tratto della cerchia urbica sulla 
fronte orientale, conserva ancora tutta la impronta 
della sua primitiva costruzione. Fu detta in allora 
Porta Siliciechia, e poi, per corruzione, Salcicchia, 
dai silices, grossi ciottoli di selce, che pavimenta- 
vano la strada che vi correva al disotto. Presso 
questa Porta i Viterbesi, ai 6 gennaio del 1200, 
toccarono una memorabile sconfitta dai Romani, 
i quali, come trofei della vittoria, portarono in 
Roma la campana maggiore del Comune, che po- 
sero sulla torre del Campidoglio e chiamarono, in 
ispregio dei nostri, la Paterina, nonchè le chiavi 
e le catene della Porta Salcicchia, che appesero 
all’ arco di Galieno presso S. Vito, ove rimasero, 
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come attesta il Nibby, fino al 1825.(') Questa 
Porta prese poi il nome di San Pietro, dopochèò, 
verso il 1230, il cardinale viterbese Ianiero Ci 
pocci fece edificare la primitiva chiesa di S. Lie- 
tro del Castagno, che le sta dirimpetto. 

Attiguo, e quasi soprastante alla Porta, sorse 
sul principio del sec. XITI il Palazzo della Badia 
di S. Martino, ove i Cistercensi solevano rifugiarsi 
dal loro monastero sui prossimi monti Cimini, 
quando la guerra infuriava nella contrada. Appar- 
tenue a quella abbazia fino al 1647, in cui Inno- 
cenzo X ne infeudò tutti i beni alla procaccianto 
sua cognata Donna Olimpia Lamphily. Il gran- 
dioso e nuovo fabbricato che, nell’ interno dell 
città, occupa ora la fronte dell’antico palazzo dei 
Cistercensi fu innalzato nel 1599, per ampliamento 
del grandioso Ospizio Umberto I por gli Esposti dol 
Circondario viterbese. La bella facciata, costrutti 
su disegno dell’architetto Enrico Calandrelli, ri- 
produce fedelmente le principali membrature archi- 
tettoniche del vecchio palazzo abbaziale, i cui 
avanzi furono incastonati nel muro fuori delli 
Porta volto al sud. 

(23) PALAZZO DEI GATTI A S. MOCCICILEL» 
LO. — Percorrendo la via di S. Pietro sino alls 
chiesa di S. Orsola, si riesce sulla via Principo 
Umberto. Qui si presenta maestoso allo sguardo 
il braccio posteriore, discretamonte conservato, 
dell’ antico palazzo dei Gatti, che occupava, dal 
secolo XIII in poi, una gran parte dell’area ove 


già sorse la chiesa ed il convento dei Frati Car- 


melitani Scalzi, cd ora il Palazzo di Giustizia, colla 


(1) C. Pixzi - Storia di Viterbo - Vol. 1 pag. 280. 
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fronte principale sulla piazza di Fontana Grande. 
In questo imponente avanzo di maniero, apparte- 
nuto ai tiranni di Viterbo che vi ospitarono nel 
1328 l imperatore Lodovico il Bavaro, sono da 
rimarcare i grandiosi finestroni sul prospetto oc- 
cidentale al disopra della fontana, gli stemmi Gat- 
teschi profusi nella facciata, e la altera c massie- 
cia solidità delle mura. 

Poco lungi da questo, sul lato sinistro della 
via Trincipe Umberto, non deve passare inosser- 
vata una stupenda finestra in terra cotta, del se- 
colo XV, sopraccarica d’ un ricamo così elegante 
di modanature e di fregi, da farci deplorare la 
perdita delle parti circostanti. 

Seguitando per la via Principe Umberto e im- 
boccata la via Annio, si giunge, al termino di 
questa, dirimpetto a un’ altra casa medioevale di 
mirabile è singolare fattura. 

24) LA FACCIATA E IL BALCONE DELLA 
CASA POSCIA. — Questo pittoresco monumento, 
espressione la più pura dell’architettura locale del 
secolo XIV, è stimato a buon dritto una vera pre- 
ziosità dell’arte medioevale. L’arco mozzo al suo 
vertice, la porta a scheletro in cima alla scala, 
certe modanature particolari, gli ornati, le cornici, 
e soprattutto il caratteristico fregio a punta di 
diamante, che ricorre dapertutto e forma quasi 
lo stigma de’-nostri migliori monumenti dell’-età 
di mezzo, fanno testimonianza che questa geniale 
ed armoniosa facciata è disegno e fattura di arti- 
sti viterbesi. Il concetto architettonico dell’ insie- 
me è poi manifestamente una ispirazione tutt’aftatto 
nostrana, di cui si ha riscontro nella. porta della 
chiesa di S. Croce dei Mercanti, nel loggiato pa- 
pale dell’Episcopio, e in molte altre scale e bal- 
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coni della città, designati in antico, col nome 
tutt’affatto locale di profferii o profferulli (da pro- 
ferre, sporge- 

re), ora di pa- 
lazzetti. Lo 
sculture poi 
delle decora- 
zioni presenta 
no una raflina- 
tezza di tocco 
e di gusto, non 
comune nei no- 
stri monumen- 
ti del trecento. 
)i questo 
edificio ci è i- 
gnoto tanto il 
nome dell’arte. 
fice che lo co- 
irrpicantzr a » dda 4 strusse, qual 
fili ici a to quello della 
famiglia a cui appartenne. Sappiamo soltanto che 
lì presso sulla Via Panìco, poi del Melangolo, orw 
Via S«ffi, erano le case dei potenti Colonnesi di 
Roma. L’unico stemma, scolpito in un risalto del 
muro della facciata, ha gli emblemi dello scudo 
rabbiosamente scalpellati e di certo distrutti per 
odio fazioso. Questa sorte toccata irremissibil- 
mente, come già dicemmo, a tutti gli stemmi dei 
Prefetti Di Vico, e la interpetrazione delle poche 
traccie rimastevi, l’aquila cogli otto pani, parreb- 
bero indicare che questa elegante palazzina ap- 
partenesse a qualche membro di quella tanto odiata 
famiglia. I restauri delle parti più deteriorate fu- 
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rono eseguiti a spese del Comune nel 1903, dal 
valente scalpellatore Giovanni Nottola. 

(25) LA PORTA DI SANTA CROCE DEI MER- 
CANTI. — Continuando la Via og appena var- 
cata la piazza del Collegio, si vede sul lato destro 
un’ala di fabbrica che sporge dalla piazza, rivestita, 
fino quasi alla metà, da un grandioso bugnato di 
peperino. Ivi, sul prospetto che fronteggia la via, 
6 degna di rimarco una porta ricca di pregevoli 
sculture del secolo XIV. È la facciata dell’antica 
chiesa di Santa Croce, già esistente in quel luogo 
fin dall'anno 1073, stata poi parrocchia fino al 
1562, e .-dipoi passata in proprietà dell’Arte dei 
Mercanti. Quella stupenda porta fu costrutta nel 
1571 a spese di messer Angelo Tavernini, Teso- 
riere del Patrimonio, che avea la casa lì dappresso 
sulla piazza oggi detta di Giordano Bruno, e che 
essendo grande usuraio, arriechitosi per via di 
estorsioni e di avanie nel suo utflicio, fu tre anni 
appresso discacciato a furia di popolo dalla città. 

Jl palazzo dirimpetto dei conti De Gentili fu 
innalzato nel secolo XIV dalla nobile famiglia An- 
tiunelli. Venuto nel 1654 in potere del cardinale 
Francesco Maidalchini, nepote ee fratre della fa- 
mosa Donna Olimpia Maidalehini in Pamphily, 
ne fu decorata la fronte con la loggia e le sculture 
delle finestre: ma rimase intatto l’ antico angolo 
a nord del palazzo, ove si vede tuttora quell’ele- 
gante sostegno di ferro, che reggeva lo stendardo 
del Ixione di Porta San L’ietro (giungeva fin là 
l’estremo limite di quel rione), quando bandi vasi 
l’ esercito per la città. 

(26) LA FONTANA DELLA PIAZZA VITTO- 
RIO EMANUELE. — Inoltratici fino al Corso Vitto- 
rio Emanuele, si vede sulla piazza dello stesso nome, 
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fra una ricca balaustrata di ferro, una rimarchevole 
fontana di peperino, che roca quattro leoni di mar- 
mo, insegna della città. Furono lavoro dello sicul- 
tore viterbese Lio Fedi (1825-1899), autore del ce- 
lebre gruppo del atto di Polissena, che si con- 
serva in Firenze. sotto la loggia dell’ Orcagnit. 
Questa fontana fu riprodotta nel 1877 sullo stesse 
forme dell’antica, la quale era stata costrutta nel 
1621 dagli scalpellatori viterbesi Desiderio Lie- 
irucci e Antonio Pieruzzi, su disegno del pittore 
Filippo Caparozzi di Viterbo, discepolo del Guer- 
cino e lodato autore del quadro della Visitazione 
della Vergine, ora nel museo comunale. - 

(27) LA CHIESA DI S. GIOVANNI IN ZOC- 
COLI. — Dalla piazza Vittorio Emanuele si tra- 
versa, sulla Via dell’ Orologio Vecchio, l’angusta 
viuzza di S. Maria Egiziaca, al fine della quale si 


trova la chiesa di S. Giovanni in Zoccoli. 


È un tempio notevole per la sua antichità, ed 
anche più per aver traversato quasi novecent’anni, 
senza esser stato guasto o deturpato dalla devota 
barbarie dei secoli vicini a noi. Qua dentro, si re- 
spira tuttora l’aura arcana del misticismo medioe- 
vale, quando l’uomo, intorno al mille, tutto as- 
sorto nella vita dello spirito, nutriva un profondo 
disprezzo per la natura; e, penetrato in ogni fibra 
dal timore d’ un Dio, tremendo giudice punitore, 
avea bandito dai sacri templi ogni lenocinio del- 
l’arte classica romana, che a lui rappresentava 
l’idea anticristiana e quasi l'essenza del pagane- 
simo. Qua dentro, tutto spira austerità, mortiti- 
cazione, concetti che si occultano nol mistero, cd 
aspirazioni oltramondane. Non pitture che allettino 
lo sguardo e idealizzino il contrasto tra il mondo 
reale e soprannaturale. Non splendori di marmi 
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e di metalli preziosi, che rompano le misteriose 
penombre della casa di Dio. Nude e tetro le pa- 
"eti di vivo sasso: nudo c tetro il tetto dalle ru- 
stiche travature: nudi e tetri i tre altari, collocati 
di fronte ed in alto sul presbitòro assai elevato 





dal pavimento, per disseparare la nasconte aristo- 
crazia dei ministri del culto dal rozzo ed umile 
volvo dei credenti. Un’architettura semplice è ri- 
gidamente severa, senza ornati, senza modanature, 
senza cornici, e spoglia perfino d’ogni concetto 
artistico, tarpa le ali del pensiero, perche non 
vaghi fuori della visione interna, non si distragga 
dalla preghiera. Niun tempio fra noi conserva, al 
pari di questo, l’ impronta della vita tenebrosa 
del secolo NI. ; 

Non si hanno notizie precise sul quando tosse 
fondato. Se dobbiamo fede a un documento del 
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suo archivio, una campana rotta dal fulmine e ri- 
fusa nel 1607 portava la data del 1037. A_un di- 
presso, era questo il tempo in cui la circostante 
contrada cominciava a popolarsi, e le capanne del 
contiguo Vico di S. Maria in Poggio si tramuta- 
rano in case e casalini. Traversò i suoi molti se- 
coli di vita da modesta chiesa parrocchiale, gover- 
nata da uno o più rettori. Nel 1331 rispondeva 
ancora un tributo annuo di cera alla chiesa di 
San Sisto; probabilmente in ricognizione degli 
antichi diritti parrocchiali, che questa ebbe un 
dì sulla contrada. È a dire che il rispetto per la 
veneranda vetustà di questo tempio abbia sempre 
trattenute le mani degli scialbatori ed ammoder- 
natori di santuari, che tanti ne sofisticarono nella 
città. Venne sino a noi con pochi guasti nella 
sua struttura organica; tantochè, pregiato pel suo 
vergine tipo del mille, potè facilmente il Regio 
Ministero della Pubblica Istruzione ricondurlo 
nel 1850 al suo primiero stato, fidandone la dire- 
zione all’ illustre Cavalcaselle. IL pio c rimpianto 
parroco Paolo Neroni sollecitò e aiutò l’opera dei 
restauri con straordinaria alacrità, e con larga 
parte del suo magro peculio parrocchiale. 

La Chiesa ha la forma basilicale, con tre navate 
ricoperte da ictti a scheletro, della più arcaica 
fattura. Le pareti della nave di mezzo, tutte a 
filari di conci squadrati, sono sostenute da dicci 
arcate a tutto sesto, incavate nel piano della pu- 
rete. I due archi presso la facciata sono più an- 
gusti di quelli di mezzo; gli ultimi due, più gran- 
di. Le colonne su cui poggiano gli archi, anzichè 
da monoliti, assai facili xl ottenersi tra noi, sono 
formati da blocchi cilindrici di peperino soprap- 
posti gli uni agli altri, e sormontati da rozzi ca- 
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pitelli a doppio toro, arcaicamente scolpiti. Le ul- 
time due arcate racchiudono il presbitèro, al quale 
si ascende per cinque gradini, condotti sopra una 
stessa linea per tutta la larghezza del tempio. Sul 
ciglio del presbitèro e nella sola nave di mezzo, 
furono rizzate nei recenti restauri due transenne, 
o balaustre di peperino, le cui sculture vennero 
modellate su quella del basamento dell’ altare di 
sinistra. Al di dietro delle transenne sorge il bema, 
o maggiore altare, la cui mensa primitiva reca 
scolpito un colonnato ad arco tondo. L’ altare è 
collocato sotto un tabernacolo di pietra, rifatto 
intieramente a nuovo sul modello di quello del 
San Pietro di Toscanella. È sormontato da una 
copertura a piramide quadrata, e sorretto da quat- 
tro colonne con capitelli a foglie sbozzate. 

IL aggiunta arbitraria, anzichè no, di questo 
tabernacolo, il quale si disegna con qualche ele- 
ganza e snellezza di forme sullo sfondo del tem- 
pio, disarmonizza non poco con quella pesantezza 
e rusticità di sagome, che è la più spiccata carat- 
teristica di questo singolare edificio. 

Dei due altari minori, quello sulla sinistra è 
antico; l’altro di destra è nuovo, ma modellato 
su quello. Le loro mense sono nulla più che sem- 
plici cubi di pietra, con base e bassorilievi sulliv 
sola faccia anteriore; e d'una forma così rudimen- 
tale, da rammentare anche troppo le rustiche are 
pagane. Al di dietro dei tre altari s'incurvano le 
nicchie delle tre absidi: le due laterali, più piccole, 
e con un’ apertura ad arco tondo nel centro, 4 
guisa di feritoia; quella di mezzo più larga e più 
elevata, con un’ ampia finestra oblunga, pure ad 
arco tondo, leggermente scolpita nei bordi da un 
grazioso motivo ornamentale, che è l’unico raggio 
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di arte in quelle rigide costruzioni. Sotto la fi- 
nestra s’eleva, su due gradini a semicerchio, una 
sedia episcopale di sasso, dalle forme più primjtive. 

Per un’apertura della nave di destra si entra 
in una cappella, istituita da Giovanni La Sacca 
con suo testamento del 19 Marzo 1448. Ivi, dopo 
aver gittato uno sguardo sopra il buon fresco 
dun S. Antonio scoperto sotto l’ intonaco della 
parete, si prenda ad osservare la bella ancona 
dipinta da Francesco d’ Antonio da Viterbo, so- 


-pracchiamato il Balletta, nel 1441 per l’altare mag- 


giore della stessa chiesa. La tavola, discretamente 
conservata, è divisa in sette compartimenti pian- 
tati sopra un gradino di altare, ed è rimarchevole 
per una certa scioltezza di composizione e pel sen- 
timento delle figuro, però troppo antiquate. (') 


(H) Le figure principali rappresentano - La Madonna 
col Bambino in braccio, il quale ha in mano un uccello 
- a sinistra, S. Giovanni Evangelista e S. Paolo - a de- 
stra S. Gio: Battista e S. Pietro - Gli ultimi due com- 
partimenti laterali sono divisi ciascuno in tre quadretti: 
quelli di sinistra rappresentano S, Antonio Abbate, S. E- 
lena, S. Caterina - quelli di destra S. Francesco, S. Leo- 
nardo, S. Lucia. I sette ovatini in alto, dentro le cuspidi, 
hanno, da destra a sinistra, V'arcangelo Gabriele - S. Mat- 
teo - S. Luca - 11 Padre Eterno - S. Giovanni - S. Marco - 
la Vergine Annunziata. Il gradino ha pure sette quadretti, 
cinque de’ quali riproducono altrettanti episodi della leg- 
genda di S. Giovanni Evangelista. ll primo di destra 
presenta S. Giorgio che uccide il drago: i seguenti, fino 
al sesto, rappresentano S. Giovanni che è martirizzato 
in una caldaia bollente dinnanzi la porta Latina; che 
resuscita una morta; che muta le pietre in cose preziose; 
che distragge un idolo; che rende la vita a tre morti di 
veleno. L’ ultimo quadretto a sinistra contiene |’ adora- 
zione dei tre Re Magi. L’ancona reca in basso nel com- 
partimento di mezzo questa iscrizione: //oc opus pirrit 
Franciscus Antonii de Viterbio MCDNXLI. 
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Usciti dalla Chiesa, non si deve trascurare di 
portare l’attenzione sulla interessante facciata. 
La sua costruzione segna indubbiamente un’epoca 
alquanto posteriore al primo innalzamento del tem- 
pio; perchè il maestro comacino, che la eseguì 
nel secolo XII, ebbe modo di espandere il suo ta- 
lento di architetto e di scultore in ornamentazioni, 
che non hanno alcun riscontro colla povertà di 
forme e coll’ assenza di genialità, che è la nota 
dominante dell’interno. La porta che si apre mae- 
stosa nella parete incorniciata da un grande e 
ben sviluppato fregio a punta di diamante, e l’arco 
della stessa fattura poggiato sull’architrave, sono 
elementi decorativi che, quantunque intieramente 
rifatti a nuovo e modellati fedelmente sull’antico 
(del quale si ebbe torto di non conservare qual- 
che brano, a dimostrarne l’autenticità), attestano 


d’un progresso artistico non indifferente sul rigi- 


do ascetismo dell’otà anteriore. Anche i due gran- 
di archi di spinta, che cavalcano mostruosamente 
la via, e si prolungano al di fuori in corrispon- 
denza delle pareti interne della navata maggiore, 
(seppure furono posti contemporaneamente alla 
composizione della odierna facciata e non pre- 
esistevano già alla medesima), mostrano preoc- 
cupazioni statiche che, sebbene infelicemente ri- 
solte, tradiscono però la cura di dare una mag- 
giore solidità all’ edificio. La inquadratura poi 
collo stupendo rosone posta in alto ed al centro 
della facciata (ove si ha il grazioso contrasto di 
sedici bianche colonnine di marmo con altrettanti 
archetti grigi di peperino a ferro di cavallo), ci 
dànno la misura del gusto del marmorario che la 
ideò. l'a impressione la simiglianza dello scom- 
parto di questo rosone, coll’ altro, tuttochò più 
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ricco di membrature, della facciata del S. Piotro 
di Toscanella. A crescere poi questa simiglianza 
concorrono gli emblemi dei quattro Evangelisti, 
scolpiti d’ una stessa guisa sugli angoli del qua- 
drato; identità di concetto, la quale, più che d’un 
plagio o d’ una imitazione, ci fa nascere il sospetto 
d’ una identità di scalpello o di scuola, nel senso 
odierno della espressione. Le due rozze sculture 
a tutto rilievo, poste ai lati del rosone su mon- 
sole sporgenti dalla facciata, vogliono rapprosen- 
tare due aquile, emblemi del santo Jvangelista a 

cui s’ intitola la Chiesa. K 
(39) IL PALAZZETTO DEL MAZZATOSTA. — 
Usciti dalla Chiesa, si volga a sinistra sulla pri- 





ma Via della Marrocca, e si continui per questa 
fino allo sbocco sulla Via dell Orologio Vecchio. 
Ivi sulla destra si vedrà il più ornato ed elegante 
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di tutti i balconi medioevali, 0 palazzetti, della 
città. Ha tutta l’ impronta d’ una costruzione tra 
il secolo XIII o XIV, posta lì per dare l’accesso 
al palazzo dei Mazzatosta. Vi si veggono ripe- 
tute tutte le modanature convenzionali delle altre 
saposcale della città. Senonchè questo, per la sua 
lunghezza, ebbe bisogno di esser sorretto da due 
arcate e da una colonna; il che gli diede l’aspetto 
di una geniale originalità. Nel 1904 fu con tutta 
fedeltà riposto nel suo antico stato a cura ed a 
spese della benemerita Società cittadina per la 
conservazione dei monumenti; la quale, nel disfaci- 
mento dei muri posticci onde era deturpato, ebbe 
la fortuna di ritrovare quasi tutti i conci scolpiti 
del coronamento del primitivo parapetto, che dan- 
no lo stigma del secolo in cui venne costrutto. 

(25) IL TEMPIO DI S. ROSA. — Si discenda 
da quì fino alla Piazza Vittorio Emanuele, da 
dove procedendo pel Corso dello stesso nome fino 
alli prima piazzetta, s° incontra, sempre sulla de- 
stra, la vin cho conduco al tempio di S. Rosa. 
Questa chiesa intitolata alla Santa cittadina fu 
ricostrutta a nuovo, sull’area dell’antica, nel 1850. 
Lia facciata innalzata a spese del cardinal Pia- 
netti non hi alcunchè di notevole, e l architet- 
tura e il riparto interno del tempio sono una non 
troppo felice riproduzione della bella chiesa di 
Santa Maria delle Fortezze, attribuita erronea 
mente al Bramante o al Vignola, ma, invece, fon- 
data nel 1514 e costrutta su disegno di maestro 
Battista di Giuliano da Cortona, come altrove 
dimostrammo.(') Si osservino i quadri di distinto 


(1) Vedi C. Pinzi — Gli Ospizi Medioevali e lo Spedal 
Grande di Viterbo — (Viterbo, Monarchi, 1893) pag. 253. 
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valore, che decorano gli altari; tutti, meno il 
secondo, eseguiti intorno alla metà del sec. XIX. 
Il primo a sinistra rappresentante la Madonna in 
gloria, con San Francesco di Sales e altri santi, 
è un bel lavoro di Michele Witmer bavarese —. 
Il secondo è una interessante ancòna dipinta da 
Francesco d’Antonio da Viterbo, detto il Balletta 
(del quale vedemmo altri due dipinti nel musco 
e nella chiesa di S. Giovanni in Zoccoli), ec reca 
la firma di lui sopra una fascia rossa a lettere 
a’ oro. Non ha la data; ma dev’ essere stata di 
certo eseguita intorno al 1450. Le figure, tuttochò 
sempre un po’ antiquate, non hanno più, però, la 
secchezza di quelle dell’ancòna di S. Giovanni in 
Zoccoli. I volti più rotondeggianti e le sagome 
delle figure più ampie rivelano l’ evoluzione del- 
artista, che aveva dipinto, sino quasi alla metà 
del sec. XV, colla aridità A’ un vecchio maostro 
‘ del trecento. Vi è rappresentata anche quì la Ver- 
gine in trono col Bambino sulle ginocchia, che 
benedice colla destra e nell’ altra regge un ucccl- 
lino svolazzante. Circondano il quadro principale 
S. Rosa, S. Caterina, l’arcangelo Gabriele e l’An- 
nunziata. Negli altri compartimenti, nelle cuspidi 
e nel sottoposto gradino, vi hanno altri quadretti, 
tutti, come i precedenti, dipinti sopra fondi d’oro 
alla maniera senese. — Il quadro della terza cap- 
pella, colla Morte di S. Giuseppe, è opera egregia 
di Vincenzo TPontani d’Orvieto. — La cospicua 
tela dell’ altare maggiore, rappresentante |’ apo- 
teosi di S. Rosa, fu dipinta da Francesco Podesti, 
valentissimo pittore romano. — Nolla quarta cap- 
pella v° ha un S. Francesco d’Assisi che porge la 
regola » S. Chiara, eseguito da Belisario Sillani 
di Pesaro. — La quinta cappella racchiude una 
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grando urna di metallo dorato e argentato, buon 
lavoro del secolo XVII, dentro la quale è custo- 
dita la salma di S. Rosa. — 

Nell’ antico tempio esistevano alcuni affreschi 
di Benozzo Gozzoli di l'irenze (1420-1499), che 
vennero deplorevolmente distrutti pei restauri ivi 
eseguiti nel 1632. Di ossi si ha una qualche me- 
moria in certi sciagurati acquarelli, dati ad ese- 
guire di quel tempo dal cardinale Tiberio Muti, 
vescovo della città, ad un tal Francesco Sabatini 
di Orvieto, visibili nella civica Biblioteca. Fortu- 
natamente entro il Monastero si conservano i pre- 
ziosi bozzetti originali del Gozzoli, dipinti sopra 
piccole lastrine di rame. Vi si conserva pure l’an- 
tico urna di legno, entro cui giacque per oltre 
00 anni il corpo della Santa, tutta dipinta e sto- 
riata all’ intorno dal sunnomato I'rancesco d’An- 
tonio, verso la motà del secolo XV. — 

(29) IL TEATRO DELL’ UNIONE. — Ridiscesi 
al Corso Vittorio Emanuele, si vede a destra il bel 
prospetto del ‘Teatro dell’ Unione. Questo edificio 
incominciato a costruire nel 1844, sotto la dire- 
zione e su disegno del rinomato architetto Virgi- 
nio Vespignani di Roma, fu compiuto dipoi ed 
aperto agli spettacoli nel 1855. L’interno del Tea- 
tro, clegantissimo, ha quattro ordini di palchi, e 
25 di questi per ciascun ordine. Ilegantissime 
pure ne sono le decorazioni, splendide le sale, 0 
ammirabile la gran tela del sipario, rappresentante 
il Genio degli Italiani nelle arti del Teatro, dipinta 
dall’ insigne pittore romano Pietro Gagliardi. 

(30) LA CHIESA DI S. FRANCESCO. — Ritor- 
nati sul Corso Vittorio Emanuele, si prenda il 
Corso Principessa Margherita e si salga fino @ 
sboccare sulla grande Piazza della Rocca. A destra 
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di questa, presso il nuovo palazzo della caserma 


Roberto Bazzichelli, si vede la chiesa di S. S°'ran- 
cesco, monumento nazionale, la quale merita bene 
di esser visitata per la sua antica costruzione e 
pei preziosi mansolei che racchiude. Sorse sull'area 
di un antico castelletto longobardo, chiamato al- 
lora il Castello di Sonza, o venduto nel 1159 da un 
tal conte Farulfo di Fara ai canonici della nostra 
chiesa di S. Angelo. — Sul principio del secolo 
XIII, i Viterbesi, volendo dare un maggiore svi- 
luppo alla loro città, che di quel tempo nella parte 
settentrionale non giungeva più in là di Porta 
Souza (ora S. Matteo), chiusero il castello dentro 
le mura urbiche, e ammisero i suoi abitanti a far 
parte della popolazione cittadina (*). Nel 1236 Gre- 
gorio IN comprò sul culmine della collina un sito 
sufficiente per innalzarvi una chiesa, e, fattovi de- 
molire le case, lo donò ai Frati Minori perchò vi 
erigessero un tempio in onoro di San Francesco. 

Questo tempio fu cominciato a costrurre nel- 
l’anno successivo. L’interno, s croce latina, son- 
2 abside, e in origine con un unico altare, giusti 
il tipo delle primitive basiliche francescane, ha i 
tre bracci superiori coperti di altissime volte 
sesto acuto, con costoloni scendenti fino a terra 0 
poggianti sopra fasci di colonnine. Il solo braccio 
inferiore, non mai compiuto, era sormontato da un 
tetto a scheletro, che prolungava le sue rustiche 
incavallature sino alla facciata. Sull’estrema parete 
della crociera maggiore, si apriva un immenso fi- 
nestrone gotico quadriforo che, a traverso i suoi 

(4) Chi avesse vaghiezza di maggiori notizie su questo 
saintico castello, veda C. Pixzi - Gli Ospizi Medicerali di 
Viterbo ecc. - Pag. T0, 
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vetri colorati, pioveva dolcemente sull’ altare una 
luco misteriosa, altamente suggestiva. ‘ 

Questo finestrone, accecato in appresso perchè 
minacciava rovina, venne riaperto e ripristinato 
nel 1899. Lungo il secolo XV, una gran parte delle 
pareti della crociera trasversale venne decorata, in 
basso, da affreschi rappresentanti la leggenda fran- 
cescana. Nel 1602 il braccio inferiore fu deturpato ‘ 
con volte n tutto sesto e rivestito di decorazioni 
barocche, che tolsero al tempio il suo primitivo 
carattere di severità medioevale. Oggi tutti i suoi 
ricordi d’ arte e di storia trovausi concentrati nei 
tre bracci superiori, e nei cospicui monumenti se- 
polcrali ivi raccolti. 

Si osservi per primo nella crociera trasver- 
sale, « cornu evan- 
gelii, il superbo 
Mausoleo di Cle- 
mente 1V, terribile 
pontefice francese, 
sterminatore degli 
ultimi rampolli de- 
gli imperatori Sve- 
vi, morto a Viterbo 
nel 1268. È fattura 
egregia del marmo- - 
rario romano Pie- 
tro di Oderisio, fa- 
moso per altri due 
consimili sarcofagi 
scolpiti pei . Reali 
d’ Inghilterra, tut- 
tora esistenti nella 
celebre abbazia di 
Westminster di 
Londra. Questa 
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tomba ha una curiosa istoria, che noi altrove nar- 
rammo e documentammo ('), e che qui ripeteremo 
brevemente. 

Clemente IV, morendo, aveva disposto d’esser 
tumulato nella nostra chiesa di S. Maria di Gradi: 
e là infatti era stato trasportato, dopo compiuto 
le solenni esequie nella Cattedrale, senza alcuna 
opposizione dei Canonici della medesima. Senon- 
chè, riposta colà la salma, il popolo prese ad ac- 
corrervi, a venerarla, a fantasticare di miracoli, e 
quindi ad impinguare d’ offerte la chiesa dei 1Do- 
mwenicani. I preti della nostra Cattedrale, aftausci- 
nati dagl’ immancabili guadagni che avrebbe pro- 
curato al loro tempio la prossima canonizzazione 
di quel Papa, cominciarono a stancar di domande 
e di querele i Cardinali, perchò fosse restituita 
loro la preziosa salma. Non furono per allora 
ascoltati. Ma sollevati per ciò alcuni clamori nella 
città, i Cardinali decretarono che, fino a quando 
non fosse definita quella vertenza, la salma © il 
tumulo papale venissero depositati in luogo neu- 
tro. Il che fu fatto. 

Dopo qualche giorno, però, la tomba improv- 
visamente scomparve; e si riseppe che i Canonici 
avean rapito di soppiatto il cadavere e il mau- 


‘soleo, per collocarli nella Cattedrale. Non è a dire 


lo sdegno dei Cardinali e le grida dei Frati 
all’ annuncio di quel sacrilego attentato. Il Sacro 
Collegio decretò, sotto gravi pene e minaccie di 
scomunica, l'immediata restituzione del sepolcro: e 
i Frati, wunitisi anche di una bolla del nuovo 
papa Gregorio X, si recarono a riceverlo. Ma 





(1) Vedi C. Prxzi — Sforia della Città di Viterbo — 
tomo II pag. ‘246. 
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giunti processionalmente alla Cattedrale, furono 
assaliti da turbe di beghine e di parrocchiani, che 
vietarono loro di porre le mani sul sepolcro. Oc- 
corsero una nuova bolla di Gregorio X 6 nuove 
e più serie minaccie di scomuniche, perchè, molti 
mesi dopo, i Domenicani potessero conseguire li 
restituzione di quel loro tesoro. Avutolo final- 
mente in mano, collocarono il mausoleo sulla pa- 
rete di fianco all’ altare maggiore della loro chiesa 
di Gradi. 1} là quella tomba rimaso tranquilla fino 
al 1738, in cui, dovendo ricostruirsi quel tempio, 
fu collocata in una vicina cappella. Quì, nel 1795, 
dovè subire le profanazioni dei rivoluzionari di 
Francia vonuti fra noi, i quali in quel papa non 
seppero rispettare nemmeno il loro connazionale. 
Un ambasciatore francese, per sottrarre alla vista 
del pubblico quelle profanazioni, la fece restau- 
raro nel 1540. Ma nel 1885, chiusa al culto la 
chiesa di Gradi, e dovendosi trasportarne i mo- 
numenti nel S. Irancesco (giù concesso per mu- 
seo municipale), mani avidamente curiose scoper- 
chiarono il sepolero e presero a frugare entro le 
ceneri papali. Ne nacque un finimondo, esagerato 
e sfruttato da chi vi aveva interesse: e il R. Go- 
verno, per far tacere quelle grida, dovè togliere 
la chiesa di S. Lrancesco al Municipio, riaprirla 
al culto, e farvi collocare solennemente il mauso- 
leo papale. Poco dopo il regio Ministero della pub- 
blica Istruzione, fatti radunare gli sparsi avanzi 
del medesimo, lo fece ricomporre e restaurare nel 
sito ove oggi lo si scorge. I mosaici nella mag- 
gior parte rifatti sui motivi degli antichi, sono 
lavoro egregio del mossicista Giovanni Pollini, 
romano. — 

L’ Altare egregiamente scolpito, di fianco al 


Guida di Viterbo è y 
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sepolcro di Clemente IV, appartenne alla vitor- 
bese famiglia Botonti, spontasi nei Corrosi. Que- 
sta cappella fu costrutta da scultori di Carrara 
sul principio del secolo XVI. È là, che stetto fino 
al 1839 la celebre tavola del Cristo morto, com- 
messa da monsignor Giovanni Botonti, chierico 
di camera, a Sebastiano del Piombo, ed ora esi- 
stente nel civico museo. 

Il bel Sarcofago di peperino, che viene appres- 
so, appartiene al cardinale milanese Gerardo Lan- 
driano, morto in Viterbo nel 1445. Oltre il fastigio 
gotico, i trafori semplici e graziosi e le eleganti 
colonnine a spirale, sono da osservarsi gli avanzi 
d’interessantissime figure dipinte sul fondo della 
parete. Sono pur degne d’attenzione le traccie di 
alcuni attreschi scoperti sotto l’intonaco della vi- 
cina parete, opera, certo, di qualche pittore viter- 
bese del secolo XV. 

Il bell’Arco in peperino appresso al sepolcro 
di Landriano era la fronte d’ingresso alla storica 
cappella eretta in quel sito da Ser Nuto Ciccolini, 
alla fine del secolo XIV. Qui, dopochò la residen- 
za dei Rettori del Patrimonio si stabilì in San 
Francesco, si tennero, lungo il secolo XV, impor- 
tantissime adunanze dei Priori e del Consiglio 
del Comune. 

Il Sarcofago che viene appresso, privo d’ epi- 
grafe, fantasticamente e contro la evidenza della 
scultura attribuito al poeta veronese Giovanni 
Cotta morto in Viterbo nel 1510, non si è potuto 
ancora identificare. 

L’ altro Mausoleo di peperino, posto di fronte 
alla cappella Botonti, è del cardinale Vicedomino 
Vicedomini di Piacenza, che alcuni erroneamente 
pretesero fosse creato papa nel 1276 col nome di 
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Gregorio XI, e morisse nello stesso giorno della 
sua elezione. Da ciò quel bugiardo distico con cui 
si chiude l’ epitaflio, scolpito, tre secoli dopo la 
sua morte, sul suo sepolcro. 


Ferre vices Domini sors huic dedit improba: verum 
Una Petri solium lux, feretrumque dedit. 


Nel braccio sinistro della crociera trasversale, 
voglionsi rimarcare le reliquie della tomba di Pio- 
tro di Vico, Prefetto di Roma, morto nol 1268, che, 
stato fiero avversario di papa Clemente IV in vita, 
dlovè, per una amara ironia del caso, venire a col- 
locarglisi a fianco nel sonno della morte, e a con- 
dividere con lui le strane vicende del suo sepolcro. 
Questo versipelle ghibellino, sopra il quale si erano 
sempre spuntati gli strali delle scomuniche papali, 
volle, ridotto in fin di vita, lasciare una curiosa 
memoria della sua eccentricità religiosa. Dopo 
avere, in un suo codicillo, legato alla chiesa di 
Gradi molti beni e la campana della sua torre di 
Vico, perchè, suonata ogni dì all’ alba, eccitasse i. 
fedeli a pregare per lui, dispose che il suo cada-. 
vere venisse squarciato in sette brani, a detesta- 
zione dei sette vizi capitali, che confessò di avere ; 
largamente posseduto in sua vita. Appena morto, 
gli fu eretto un mausoleo marmoreo, che venne 
collocato ad un lato dell’ altare maggiore di Gradi, , 
dirimpetto a quello di Clemente. Al pari di questo, 
il sepolero di lui patì vari insulti dai nemici della 
sua fazione: al pari di questo fu trasferito nella 
cappella di S. Domenico di Gradi: e di là, per le 
stesse cagioni, fu traslocato nel San Francesco. 

Si ha fondato motivo di credere che pure que- 
sta tomba fosse scolpita dall’ insigne marmorario 
romano Pietro d’Oderisio, autore del sepolcro di 
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Clemente IV. Si osservino le belle aquile, stemma 
dei Di Vico, anche quì sfregiato e barbaramente 
obliterate, come dapertuito, per odio fazioso; non 
ostante che la tomba riposasse in luogo sacro. 
Presto gli sparsi avanzi di questo avello saranno 
riuniti, per ripristinarlo convenientemente e rido- 
parlo all’ arte e alla storia viterbese, che per tanti 
secoli s' impernia tutta sulle gesta di questi famosi 
tirauni cittadini. 

Quasi di rincontro al monumento di l’ietro 1)i 
Vico, sorge il bellissimo Mausoleo marmoreo di 
Ottobono del Fiesco di Genova, cardinale di S. 
Adriano, e poi pontefice col nome di Adriano V, 
morto in Viter- 
bo li 17 agosto 
1276. In questa 
splendida gem- 
ma dell’ arto 
medioevale, 
non sai se devi 
ammirare dip- 
più o la mae- 
stosa grandio- 
sità dell’ insic- 
mo6,0 l'elegante 
snellezza dello 
forme, o la fi- 
nezza delle 
scoltura, o lu 
preziosità dei 
vermicolati. 
Pare omai ac- 
certato esser 
lavoro del cele- 
bre_ Vassallet- 
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to, grande marmorario romano della seconda metà 
del secolo XIII, e autore del mirabile chiostro di 
S. Giovanni in Laterano di Roma. Il monumento 
non reca il suo nome: ma questo si legge scolpito 
in un vago Oliario di marmo bianco, intarsiato 
degli stessi mosaici del sarcofago, o posto lì pres- 
so sulla parete destra del presbiterio. I discen- 
denti della famiglia Fieschi fecero egregiamente 
‘restaurare il mausoleo nel 1715, ponendovi la nuo- 
va iscriziono che vi si legge. (') 

Il Monumento Sepolerale in marmo bianco, den- 
tro il presbiterio e in alto sulla parete, appartiene 
al cardinale Fra Marco Parentezza da Viterbo, 
Generale dei Minori Osservanti e teologo di gran 
fama, morto nel 1369. Gli fu innalzato da un tal 
Frate Giuliano suo correligionario, cd è opera assai 
rimarchevole di scuola toscana. L'energia d’espres- 
sione nelle piccole figure, la robustezza delle parti 
ornamentali, e anche una certa originalità nella 
distribuzione architettonica, lasciano supporre che 
a tale lavoro, non sia stata estranea la mano 0 
la scuola dei famosi scalpellatori di Settignano. 

(31) IL PULPITO DI SAN BERNARDINO DA 
SIENA. — Sulla facciata al di fuori della Chiesa 
si noti il pulpito di peperino, erettovi in memoria 
della predicazione ivi fatta da San Bernardino di 
Siena nel 1426. 

(32) LA FONTANA DELLA ROCCA. — Tornati 
sulla Piazza della Rocca, lasciando a destra il 


4) Dappresso nuovi studi dell’ illustre prot. Adolto 
Venturi, il sepolero di Adriano V tu da lui attribuito al 
celebre Arnolto di Cambio, architetto di S. Maria del 
Fiore di Firenze. 
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grandioso Motel Grandori, costrutto nel 1888 dal- 
l'ingegnere cittadino Luigi Grandori su disegno 
dell’ architetto Gioacchino Dentini di Vetralla, è 
da ammirare la monumentale fontana fatta costrur- 
re dal Comune nel:1566 su disegno del Vignola; 





il quale vi dovè porre in opera alcune parti di 
un’altra fontana, innalzata poco prima nello stesso 
sito e demolita perchè non riuscì di pubblico gra- 
dimento. La Biblioteca comunale serba una lettera 
autografa’ dello stesso Vignola, del d giugno 1566 
da Caprarola (ove attendeva alla costruzione del 
celebre palazzo dei Farnesi), colla quale promette 
ai Priori del Comune di recare egli stesso fra tre 
giorni il disegno ed il modello in legno della nuova 
fontana. (') Ne fu esecutore lo scalpellino viterbese 


(5) Questa lettera fu da me pubblicata nel mio libro 
— Gli Ospizi medioevali di Viterbo — pag. 200. 
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maestro Paolo Cenni. Senonchè, anche la costru- 
zione di questa era appena compiuta, che si dovette 
tornare a demolirla, perchè minacciava rovina per 
vizio delle fondamenta. Consolidatane però la base, 
si rialzdò di nuovo cogli stessi conci di pietra. Ma 
per quanto studio vi si ponesse sotto la direzione 
dell’architetto romano Giovanni Malanca, non si 
riuscì a nascondere completamente i danni della 
sua tripla ricostruzione. In essa è da ammirare, 
oltrechè il singolare e geniale concetto dell’insie- 
me, anche la ingegnosa distribuzione delle acque. 

(33) LA ROCCA. — Dirimpetto alla fontana, 
si vedono sulla destra grandeggiare le mura ‘e la 
robusta torre di un imponente fortilizio medioce- 
vale. È la Rocca di Viterbo. 

La prima erezione di questa segna l’ ultimo 
tracollo dato dai pontefici alla autonomia del Co- 
imuno viterbese. IFondolla il 26 luglio 1354 il car- 
dinale Egidio Albornoz, famoso Legato di Cle- 
mente VI, dopo aver ricuperato alla Chiesa la 
città, straziata dalla tirannia di Giovanni Di Vico. 
Narrano i cronisti che il Cardinale ne segnasse 
di sua mano le fondamenta, nel sito stesso ove 
poi sorse. Urbano V fu il primo pontefice che vi 
pose dimora nel 1367, non appena tornato da AVvi- 
gnone. Ma indi a poco, ricondotta la Santa Sede 
in Francia, Francesco Di Vico, figlio di Giovanni, 
tornò pur egli nel 1375 a riatterrare la signoria di 
Viterbo; e avuta in.mano la Rocca, la fece radere 
al suolo. Senonchò, toltisi alla perfine i papi dalla 
cattività di Avignone e restituitisi in Italia, Bo- 
nifacio IX riscattò un’altra volta Viterbo da Gio- 
vanni di Sciarra Di Vico e fece immantinente 
rinnalzare la Rocca, con una spesa di 13,000 du- 
cati, e una gran pioggia d’ indulgenze su tutti 
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quelli che v'andassero a lavorare senza mercede. 
Da allora durò in piedi fino al 1438, in cui un al- 
tro famoso cardinale, Giovanni Vitelleschi da Cor- 
neto, reputando che dopo lo sterminio dei Di Vico 
da lui compiuto tre anni innanzi, fosse inutile, se 
non pericoloso, il mantenimento di quella Rocca, 
permise ai Viterbesi di demolirla, assenziente il 
pontefice. E il diroccamento fu completo, come lo 
attestano i documenti di quel tempo. 

Ma soli 19 anni dopo, Calisto III, volendo rat- 
forzare il dominio papale su Viterbo, allora posta 
a capo della Provincia del Patrimonio di S. Pio- 
tro, e tenere meglio a bada la città, piena in quel 
tempo di fazioni e di stragi intestine, ordinò fosse 
rifatta la Rocca, proprio nel sito dov’ era stata 
piantata per lo innanzi. E così, all’$ marzo 1457, 
Pier Ludovico Borgia, nepote del Pontefice e ca- 
pitano generale della Chiesa, recatosi sul luogo, 
0 « posto un ducato d’oro col cugno di papa Calisto 
nel fondamento del canto dinanzi del torrione, ci 
pose la prima pietra, e murolla a calcina »: men- 
tre intanto il trarre delle bombarde, e un allegro 
diavolìo di grida, di trombe e di campano fostog- 
giavano inconsciamente i funerali di tutte le fran- 
chigie del Comune. Si sa che un capomaestro vi- 
terbese, per nome Giovanni di Nofrio, architettò 
e compiò quelle imponenti costruzioni, cho ven- 
nero ben salde sino ai nostri giorni. 

Vi sudò attorno, per mesi, tutto un popolo di 
artieri e di manovali della città e della provincia, 
inviativi, come si impose per altre rocche dello 
Stato, a spese dei loro Comuni. lrano un sì gran 
sciame, che il papa, per non mandare perduto il 
raccolto delle messi, dovòè sospendere i lavori per 
tre mesi. I sassi ed i legnami furono tratti, la più 
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parte, dal palazzo dei Tignosini sulla piazza della 
Morte, diroccato per soprappiù di condanna cri- 
minale inflitta ai proprietari, non che da varie 
altre case guaste qua e là per la città. La furia 
di quella distruzione era cotanta che i Priori del 
Jomune doverono supplicare al papa, che per 
pietà la arrestasse, e non permettesse che, per 
edificar la Rocca, si scaricasse tuttaquanta la cit- 
tà, sotto pretesto di toglierne via le bruttezze. 
Non furono ascoltati. Anzi, si prese a demolire, 
con più foga di prima, perfino una torre delle 
mura urbiche dictro la chiesa di S. Faustino; 0 
la avrebbero traboccata giù tutta insino a terra, 
se una frotta di popolo accorso non lo avesse con 
fiere minacce impedito. 

Così nell’ anno 1458 si condusse a termine il 
fossato, il ponte levatoio, la grande corte interna, 
e la porta esterna col torrione postole dallato: 
monumenti tutti che, ad eccezione della corte, 
vennero recentemente distrutti per adattare la 
rocca agli usi odierni. Nell'anno 1459 Pio II fece 
compiere il tetto, le scale, gli appartamenti inter- 
ni, e la armò di brecole e di bombarde. I suoi 
successori Sisto IV, Innocenzo VIII, Giulio II 0 
Leone X gareggiarono in adornarne la superba 
corte interna, ed arriechirla di portici, ballatoi 
ed altri munimenti. Clemente VII nel 1523 con- 
cesse la Rocca per rifugio dei Cavalieri Gerosoli- 
mitani, cacciati da Solimano I dall’ isola di Rodi. 
Questi vi dimorarono per tre anni, e non ne par- 
tirono che dopo avervi celebrato un solenne Ca- 
pitolo Generale, in cui accettarono per loro futura 
dimora l’ isola di Malta, concessa ad essi dall’ im- 
peratore Carlo V. 

Paolo III fu poi l’ultimo dei pontefici che prese 
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cura della Rocca viterbese, c la trasse compiuta- 
mente a fine. Dopo d’ allora, estintesi, per esau- 
rimento, le fazioni interne della città, e scemate 
anche al di fuori le turbolenze politiche dello 
Stato, quel deserto propugnacolo non servì ad 
altro, per quasi due secoli, che a pascere gli ozi 
beati dei Castellani papali. E finalmente nel 1682 
la Camera Apostolica, per disimpacciarsi d’ una 
grande parte di quei vuoti locali, diede la Rocca 
in enfiteusi al nobile viterbese Sebastiano Zaz- 
zera per l’ annuo livello di tre libbre di cera. Gli 
eredi di lui ne venderono poi le ragioni utili a 
monsignor Innico Caracciolo, commissario papale, 
venuto nel 1733 in Viterbo per fondarvi il primo 
Brefotrofio dello Stato della Chiesa. L quell’ im- 
menso fabbricato s’acconciò, per più d’un secolo, 


a farsi il tranquillo asilo degli Esposti della città. 


e della provincia, fino a che nel 1860 il Generale 
Lamoriciere, comandante in capo dello truppe pa 
pali, non lo reclamò per stanza delle sue milizie. 
Allora, cacciatine gli Esposti, si fecero in fretta 
e furia alcuni munimenti di ben lieve importanza 
in un baluardo, ora demolito, che esisteva al di 
fuori della città ed al piede della torre; e la Rocca 
riacquistò il suo carattere militare, addivenendo, 
com’ è al presente, una delle caserme del presidio 
ordinario della città. Nel 1888, riempiuto il fos- 
sato interno, e distrutto il ponte e la porta d’ac- 
cesso, vi si aggiunse quella grande ala di fabbri- 
cato moderno, che ora si vede sul lato orien- 
tale. (*) i 


(4) Per maggiori notizie può vedersi in C. Pixzi — 
L’Ospizio degli Esposti dì Viterbo dalla sua fondazione 
al 1890 — (Viterbo, Monarchi 1891). 


mai 


ee n —_ _ _——"——— T m_1mem. 


— 139 — 

(34) LA PORTA FIORENTINA. — Questa por- 
ta fu edificata nel 1768 presso il Inogo dell’antica 
Porta di Santa Lucia, a spese di messer Irance- 
sco Selvi viterbese, che volle gratificare di quella 
opera la città, allorquando fu aggregato alla no- 
biltà cittadina. Nel 1887 fu ampliata nei due lati 
nella parte esterna, o decorata sontuosamente nol- 
l’interna, per munificenza della cittadina Cassa 
di Risparmio, su disegno dell’architetto viterbese 
Enrico Calandrelli. 
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V. 
[ITINERARIO AI PRINCIPALI MONUMENTI 


DEL SUBURBIO 


(35) LA TORRE DI S. BIELE. — Usciti in vet- 
tura dalla Porta Romana, 8’ imbocca, a destra, 
una viuzza tra la Strada Nazionale e il ponte delli 
Ferrovia Viterbo-Roma; e, dopo un porcorso di 
circa 300 metri, si trova dinanzi una gran torre 
merlatma due ripiani, d’una considerevole altezza. 
Fu edificata nel 1270 da Raniero Gatti capitano 
del popolo, e fu destinata a forto avanzato per 
proteggere la città da quella parte. Prese il nome 
di torre di San Biele, o San Miele, da una chie- 
setta a San Michele che sorgeva lì vicina. La 
parte inferiore della torre dovea servire da porta 
urbica, in uno sperato ingrandimento della città 
dal lato orientale; poichè vi si vedono ancora le 
incalanature delle imposte e le fenditure per la 
discesa della saracinesca, onde dovette essere mu- 
nita. A questa porta metteva capo in allora l’an- 
tico diverticolo della Via Ciminia proveniente da 
Roma, che, entrando per la Porta Vallia (presso 
l'odierna Chiesa delle Fortezze), e attraversando 
la città per la Via Romana, oggi Principe Um- 
berto, riusciva a Porta Valle (presso Iaul), e di 
là 8° andava a ricongiungere alla Via Cassia, poco 
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al disopra dei Bagni termali. Questa torre si mo- 
stra aperta dal lato prospiciente la città, perchè, 
entro il vuoto di quella altissima arcata, si costrui- 
vano le impalcature di travi e di assi, che ser- 
vivano alla discesa e alla salita degli armati, posti, 
in tempo di guerra, a difenderla. Sopra l’ arco 
inierno della porta v° era la consueta pittura di 
sacro immagini, come veggonsi tuttora sulle altre 
l’orte antiche di Viterbo. 

(36) IL TEMPIO E IL CHIOSTRO DI SANTA 
MARIA IN GRADI.(') — Ritornati alla Porta 
Romana e percorso un breve tratto della Via 
Nazionale, si trova dinnanzi all’ imponente Tem- 
pio e Convento di Santa Maria in Gradi, ora adi- 
bito a Stabilimento ILenitenziario. Il primitivo 
tempio fu eretto in quel sito intorno al primo 
quarto del secolo NIII dal viterbese Raniero Ca- 
pocci, dapprima monaco Cisterciense, poi cardi- 
nale di Santa Maria in Cosmedin; il quale, com- 
piutolo, donollo con solenne istrumento del 2 feb- 
braio 1244 ai Religiosi Domenicani, insieme ad 
una dovizia di libri e di sacre suppellettili. La 
Chiesa fu consacrata nel 1258 da papa Alessan- 
dro IV. Questo vasto edificio racchiude, al pro- 
sente, quattro eccellenti monumenti d’arte, di 
quattro epoche differenti. 

Il primo, e il più importante, è il Chiostro ogi- 
vale del secolo XIII, sorretto da 160 colonnette 
di marmo bianco, con archi acuti e trafori, opera 
di qualche egregio marmorario, che, nella maestosa 
sobrietà di cui improntollo, versò tutta la vergine 


{lx Per visitarlo occorre chiedere il permesso al Diret- 
tore del Penitenziario. 
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genialità d’un artista italiano del duecento. Questo 
bel chiostro fu, nel 1487, tolto a modello pelli co- 
struzione del prim'ordine dell’altro cospicuo nostro 
chiostro di S. Maria della Quercia, fino ad oggi 
creduto e chiamato erroneamente del Bramante. 1 
la riproduzione fu sì completa, che non solo si prese 
a copiarne il concetto architettonico, ma pure i 
dettagli delle membrature, le colonnine binate, i 





capitelli, le cornici, i trafori e persino la bella ci- 
sterna che vi sorge nel mezzo. Pare assodato cho 
la fondazione di questo chiostro di S. Maria di 
Gradi sia dovuta a Clemente IV, al tempo della 
sua dimora in Viterbo (1266-1268): il quale Pon- 
tefice ebbe poi tanta predilezione per detta Chiesa, 
da volere esser sepolto in questa, anzichè nella 
Cattedrale. 

Il secondo monumento è il maestoso Portico 
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posto innanzi la facciata della Chiesa, costrutto 
a spese della famiglia Gatti e del popolo vitgrbese 
nel 1466. Isso ha un carattere assolutamente par- 
ticolare di ardimento .e di eleganza. 

Il terzo è la Traboazione ottagonale intorno 
alla fonte del secondo chiostro, ove, soprattutto 
nei capitelli, si rivelano molte delle forme speciali, 
proprie del Laurana, architetto del ducale palazzo 
di Urbino. Questa trabeazione decorativa, e la 
fontana posta in mezzo, furono costrutte nel 1480 
a spese di Irate Domenico Valentini da Viterbo. 

Il quarto è l’ Interno della Chiesa attuale, ric- 
dificata a nuovo nel 1738 dal celebre architetto 
romano Niccolò Salvi (1695-1751), autore della su- 
perba TFontana di Trevi in Roma. Lu eccessiva 
profusione della riechezza ornamentale, nulla de- 
trae alla maestosa e stupenda armonìa dell’insie- 
me, la qualo faceva di questo tempio uno de’ più 
splendidi monumenti sacri di Viterbo. 

Non si rimpiangerà mai abbastanza che, men- 
tre si lascinrono aperte al culto tante chiese della 
Città antigieniche, antiestetiche e di niun pregio 
nò civile nè religioso, siasi per indolenza dell’au- 
torità ecclesiastica, pei garbugli di pochi Frati, e 
por la supina apatia delle rappresentanze civiche 
di allora, lasciata chiudere nel 1874 questa, che 
era la più vasta e la più bella delle moderne chiese 
viterbesi, e racchiudeva sette secoli di patrie me- 
morie del più alto interesse. 

(37) IL TEMPIO DI SANTA MARIA DELLA 
VERITÀ. — Ricondottisi dinanzi alla Porta Ro- 
mana, e girando per la via suburbana che s’apre 
sul lato destro, si arriva dopo un breve percorso 
all’ altra porta urbica, detta ora della Verità. 

La Chiesa fu fondata nel secolo XII dai Mo- 
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naci Premonstratensi, che le diedero il nome di 
S. Matteo, rimasto poi alla Porta lì vicina della 
città, e ad un’altra chiesuola appresso a questa, 
posta in allora sotto la giurisdizione di quell’ ab- 
bate. Abbandonata intorno al 1231 dai Premon- 
stratensi, fu concessa, pochi anni dopo, ai Ieli- 
giosi dell’ Ordine dei Serviti, che le tramutarono 
il nome in quello di Santa Maria della Verità, ri- 
mastole sino ad oggi. La storiella narrata pel pri- 
mo dal nostro cronista Niccolò Della Tucecia, e 
ripetuta poi dal Bussi e da tanti altri, cho cioò 
— l’appellativo della Verità fosse stato aggiunio 
alla Chiesa nel 1446, dopo il miracolo dell’ appa- 
rizione della Vergine visto da alcuni fanciulli, i 
quali interrogati sulla verità di quanto avevano 
veduto, non seppero rispondere altro che la parola 
Verità, Verità, — è decisamente una favola; por- 
chè più documenti irrefragabili attestano, cho ora 
chiamata con quell’ appellativo oltre cento anni 
prima del 1446. 

Nell’ interno della Chiesa sono rimaste ben po- 
che traccie della sua primitiva costruzione. La sua 
forma attuale è a croce latina, con la navata prin- 
cipale ricoperta da un rustico tetto, giusta il tipo 
di tutte le altre chiese medioevali della città, e con 
la nave traversa sormontata da volte grandiose 0 


. assai clevate. Il tetto fu rifatto e dipinto nel 1491, 


tanto nelle pianelle che nelle travature, da quel 
L’'aolo di Matteo viterbese, che aveva decorato 31 
anni prima l’altro tetto a scheletro della nostra 
Cattedrale. La volta di mezzo è impostata sopra 
un gruppo di colonnine assai eleganti; ed è sor- 
retta, in tutto il suo sviluppo, da robusti costoloni 
piegati ad arco acuto, i quali s’ incontrano, nella 
chiave della volta stessa, intorno ad uno stemma 
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circolare (un occhio nel contro di una targa) ap- 
partenente alla famiglia Bussi, colla semplice iscri- 
ziono: Lucianus Bussi filiusque. Questi nomi ci di- 
cono, che la trasformazione dell’antico tempio nella 
parto superiore deve essere avvenuta dopo la metà 
del secolo XV: dappoichè di questo tempo fiori- 
vano Luciano e Domenico Bussi, discendenti di 
una famiglia che, un secolo innanzi, avova dato 
dei modesti calderai, detti del Bussa dall’ esercizio 
del loro mestiere, e allora forniva i più ricchi ban- 
chieri della città, e i più generosi soccorritori 
delle chiese. 

Questo tempio attrasse in tutti i tempi la pietà 
e Ja devozione dei Viterbesi, come lo attestano i 
numerosi legati pii di cui 8° impinguò, 0 le costru- 
zioni di speciali cappelle, fattevi in buon numero 
dalle Corporazioni delle Arti della città. IE quelle 
pictre sepolcrali con figure supino e coricate sul 
letto di morte, che un tempo lastricavano il pavi- 
mento della Chiesa ed ora veggonsi ritte sulle pa- 
reti della navata maggiore, rappresentano molti 
di quei pii donatori e fondatori, che, scolpiti roz- 
zamente nei loro abiti di terziarî, sollecitavano 
l’ onore di essere tumulati là dentro. 

Il bell’ arco a destra della crociera trasversale 
verso il Convento è del secolo XV. L’ altro arco 
della Cappella Spreca, posto incontro al prece- 
dente, fu scolpito da Pietro e Sebastiano di An- 
tonio, maestri fiorentini, nel 1487. Le pareti della 
stessa crociera appaiono tutte istoriate di pitture 
del XY e XVI secolo. Sono da osservarsi, alla 
sinistra, le traccie di buoni freschi, fattivi scoprire 
di recente, sotto l’ intonaco che li occultava, dal 
valoroso e compianto Capo del nostro ufficio 
tecnico municipale, ingegnere Valerio Caposavi 
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defonto alli S di Dic. 1907. Quelli rappresentanti 
l’Orazione di Cristo nell’Orto sono giustamente at- 
tribuiti ad Antonio Del Massaro da Viterbo (1450- 
1517), autore della bella tavola del Presepio nel 
nostro Museo. Presso la porta principale e sulla 
parete interna della facciata, veggonsi segnato 
coll’ anno 1449 alcune pitture di quel Francesco 
d’Antonio da Viterbo, soprannominato il Balletta, 
autore delle belle ancòne di S. Giovanni in Zoc- 
coli e S. Rosa e di altri dipinti sparsi por la città. 

Ma il monumento artistico più ragguardevole 
di detta chiesa è senza dubbio la seconda Cappella 
a sinistra, erettavi da messer Nardo Mazzatosta 
di Viterbo dopo la metà del secolo XV, con una 
tribuna e varie pregevoli scolture in marmo, e con 
le pareti e le volte dipinte stupendamente da Lo- 
renzo di Giacomo da Viterbo nel 1469. ‘Tra queste 
pitture è divenuto addirittura famoso il grando 
quadro dello Sposalizio della Vergine, che si scorge 
sulla parete sinistra. 





LE veramente si può dire col ch. Corrado Ricci 
(un critico d’ arte, cheîfeco una egregia illustra- 
zione di questa cappella): « quanti, fino a pochi 
anni or sono,fsapeano in Italia che è vissuto un! 
Lorenzo da Viterbo, e che ha lasciato a 25 anni 
un’ opera di pittura tanto mirabile, da meritare uno 
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dei primi posti nella storia dell’ arte italiana ?...... 
Qual saggio più bello di pittura offre l’arte italiana 
prima del 14691...... Il gruppo di persone, a sini- 
stra, che discute animatamente, e le altro due 
fisure che vengono appresso e paiono meravigliate 
di veder fiorito miracolosamente il bastoncello in 
mano di San Giuseppe, sono le cose più belle tra 
gli affreschi della cappella, e sono di certo fra le 
più belle della pittura italiana. » 

Il primo a parlar di Lorenzo fu nel 1827 il 
D’A gincourt, che lo suppose scolaro del Masaccio 
(1401-1443); poi venne il Rosini, che lo volle al- 
lievo dello Squarcione 1394-1474); indi il Oavalca- 
selle e Crowe, che lo dissero ispirato alle scuole 
di Melozzo da Forlì (1438-1494) e di Pier della 
I'rancesca (1421-1482). Ma nessuno di loro colse 
nel vero, perchè è assai discutibile, se Lorenzo, 
morto in così giovane età (ma non nell’anno che 
gli assegna il Ricci), abbia mai varcato le mura 
della sua città natale. Egli dovette apprendere i 
primi rudimenti dell’ arte, e sopratutto il colorito, 
in patria, ove allora fioriva una scuola non ispre- 
govole, figlia genuina della scuola umbra e che 
diede egregi pittori, per non ricordare che i più 
noti, come un Francesco d’Antonio detto il Bal- 
letta, un Giovan Francesco Avanzarani detto il 
Fantastico, un Antonio del Massaro sopracchia- 
mato il Pastura, un Giovanni Antonio di Nardo 
di Marozzo, un Sebastiano Pica, un Andrea di 
Giovanni, un Frate Mariotto da Viterbo, dipintore 
di vetri, che concorse per la pittura d’un finestrone 
nel duomo di Siena, e non pochi altri, tutti viter- 
besi, di cui non sopravvissero i lavori. Ma dove 
Lorenzo compiò la sua educazione artistica e si 
perfezionò nel disegno e nella espressione e dispo- 
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sizione delle figure, fu di certo nel nostro tempio 
di S. Rosa, ove il celebrato pittore fiorentino Be- 
nozzo Gozzoli (1420-1498) dipinso di quel tempo, 
nel 1453, nove pregevoli affreschi rappresentanti 
la leggenda di quella Santa; i quali, tuttochè bar- 
baramente distrutti nel secolo XVII per l’ amplia- 
mento della Chiesa, ci furono in qualche modo 
conservati da copie più barbare ancora fatte ese- 
guire dal cardinal Muti, vescovo della città. Un 
accurato confronto critico tra i primi lavori di 1Be- 
nozzo e questi di Lorenzo dimostrerebbe quasi 
insostenibile ogni diversa opinione. 

Lorenzo era nato in Viterbo intorno al 1446, 
in una casa presso l’antica Porta della città, detta 
la Porticella, sull'angolo ad est della Piazza della 
Trinità. bra ancor vivente al 2 Settembre 1L£71; 
perchè lo si trova testimonio in un istromento di 
quel giorno rogato dal notaro Latino Latini (prae- 
sentibus Plilippo Iohannis Scricchi, ct Laurentio 
Iacobi pictore Viterbiensi). Non può dunque fissarsi 
l’ anno della sua morte al 1469, come fanno il Iicci 
ed altri. È certo però che morì a 25 anni. Lo dice 
l’ epigrafe apposta sotto la sua pittura: 


Hactenus, haud lustris opus istud quinque peractis, 
Condidit..... 


Di lui, morto così giovane 6 formatosi all’arto 
di mano in mano che procedeva nei lavori di quo- 
sta cappella, — come si scorge chiaramente dalle 
altre sue pitture nella medesima anteriori allo 
Sposalizio, d’ un disegno meno corretto e d’ una 
tecnica meno perfetta — di lui, diciamo, non si 
hanno nella sua città altre pitture; dappoichè, in 
quella rozza tavola, Lo Sposalizio di S. Caterina, 
esistente nel nostro musco e attribuita dal Ricci 
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al nostro Lorenzo, oggi chi scrive queste pagini 
ha scoperto non solo il nome dell’ autore, un tal 
maestro Panciatico di Monte Calvo, ma perfino il 
contratto di cottimo di detto quadro, stipulato li 
30 Novembre 1477, quando il valente pittore vi- 
terbese erasi già spento. 

Che poi i volti della più parte delle figure, on- 
de si compone questo splendido aflt'resco, siano di 
personaggi viventi e « cavati al naturale », lo dice, 
oltrechè il cronista di quel tempo Niccolò Della 
Tucecia, anche l’altra epigrafe che si legge sotto 
il detto quadro : 


E regione vides se se referentia miris 
Ora modis, proprium nomen artificis. 


Si ritiene con sufliciento fondamento che quella 
figura di faccia a mani giunte, dall’ aspetto gio- 
ranile, quantunque soflerente, sia il ritratto di 
Lorenzo; al modo stesso che l’altro personaggio, 
il quale gli parla, sia molto ragionevolmente Nardo 
Mazzatosta, il committente delle pitture. È poi 
accertato, perchè ce lo lasciò scritto egli stesso, 
che quell’omo d’antica età (dietro la donna in abito 
nero) vestito di pagonazzo e col mantello addosso e 
una berretta tonda in testa e calze nere, è il cronista 
della Tuccia, ritratto-a quel modo-il 26 aprile 1469. 

Questo affresco e le altre sculture e pitture 
della cappella, non che il pavimento di maiolica 
coi quadrelli scritti e figurati in turchino, merite- 
rebbero una descrizione tecnica particolareggiata, 
che non è compatibile coi pochi cenni fuggitivi 
‘ consentiti a questo modesto libriccino. Converrà 
quindi rimandare il lettore ai moderni scrittori di 
cose d’arte, e fra questi al Ricci, che, più larga- 
mente degli altri, illustrò questa interessante cap- 
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pella dei Mazzatosta. (') Aggiungeremo solo, che 
del quadro dello Sposalizio si eseguirono in questi 
ultimi tempi più copie da pittori nostrani” e stra- 
nieri. Una di queste, fatta dal pittore viterbeso 
Pietro Vanni, si conserva nella sala dei matri- 
moni del nostro civico palazzo. 

Dalla Chiesa si trapassa nello splendido chio- 
stro ogivale che le sta di fianco. Esso'è tutto ad 
archi acuti, con magnifici « meandri, rose e trifogli 
traforati in peperino ». La sua costruzione rec: 





manifestamente l’impronta di due epoche diverse. 
La più antica è del secolo XIII, e viene indicata 
dai tre lati occidentale, settentrionale ed orientale 
del portico, di fattura un po’ più semplice e severa. 





(4) Vedi C. Ricci — Lorenzo da Viterbo — nell’ Ar- 
chivio Storico dell'Arte, 7om. /. pag. 26. 
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Qui gli archi tondi, intrecciandosi naturalmente 
tra loro, formano degli archetti acuti posati su 
colonnette binate, con non altro ornamento, tra 
gl’estradossi degli archi, che d’un massiccio anello 
qualche volta quadrilobato. La costruzione poste- 
riore del NIV è indicata dall’altro lato di mozzo- 
giorno, dove entro le lunette degli archi si svol- 
gono ricche e complicate fioriture dell’ ogiva con 
trafori elegantemente condotti, e dove tutte le 
sculture, in generale, presentano un tocco di scal- 
pello meno rude. — lresentemente, sì la Chiesa 
che il Convento della Verità sono venuti in potere 


del Municipio, che ora sta adattando la prima a. 


sede del civico Museo, ed assegnò il secondo & 
residenza del Regio Istituto tecnico Paolo Savi. 

1 RUDERI DEL PALAZZO DI FEDERICO II. 
— Ripresa la via suburbana e proseguendo il giro 
delle mura castellane, 8’ incontrano, dopo pochi 
passi, gli avanzi imponenti d’un sontuoso edifizio, 
testò venuti alla luce nel sistemamento della via 
di circonvallazione. Veggonsi ambulacri coperti, 
rivestiti di enormi blocchi di peperino assai ben 
levigato, con nicchie di scambio per agio dei pas- 


santi. Vedesi un altro bell’ ambulacro di forma 


semicircolare, condotto entro la base d’una torre 
. massiccia, le cui mura furono inopinamente diroc- 
cate. V’hanno cunicoli sotterranei, e due grandi 
cavi a guisa di cisterne, uno poi con apertura qua- 
drata al sommo della volta, che richiudevasi con 
pietra amovibile: forse pozzi, e forse più proba- 
bilmente orribili prigioni, che si occultavano nei 
sotterranei di quel bieco edificio. Questi ruderi 
appartengono alla fronte esterna del palazzo che 
l’imperatore Federico II fece cominciare a costrur- 
re in quel sito nel 1242, dopo avere, con un suo 
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decreto, dichiarata Viterbo Aula Imperiale. Prima 
però che un tale palazzo fosse portato a compi- 
mento, fu fatto distruggere nel 1250, appena sc- 
guita la morte dell’ Imperatore, dal viterbese car- 
dinale Capocci, Rettore di Viterbo e del Patri- 
monio : il quale volle con ciò ricattarsi d’ una 
eguale distruzione del suo palazzo presso San Bar- 
tolomeo (ora le Duchesse), consumata tro anni 
innanzi per mano di Federico d’Antiochia, uno 
dei bastardi di Federico II. E perchè quel maniero 
imperiale non avesse più a risorgere, fu, per co- 
mando del Capocci, fatto condurre il muro della 
città per il mezzo dell’area da quello occupata. 

IL CHIOSTRO DI S. MARIA DEL PARADI- 





SO. — Procedendo innanzi per la nuova via su- 
burbana, si riesce sul grande piazzale Umberto I 
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dirimpetto la stazione ferroviaria di Porta Fio- 
rontina. Da qui, infilato lo spazioso e diretto viale 
alberato di Santa Maria della Quercia, si pieghi 
a destra per visitare l’antico Convento di S. Ma- 
ria del Paradiso, dapprima Badia di monache ci- 
stercensi, poi. cenobio dei Frati minori dell’ Os- 
servanza. Al prìmo ingresso del convento v’è un 
saratteristico chiostro del secolo XIII ad archi 
rotondi intrecciati con ogive, opera dei primi tempi 
in cui l’arco acuto disposavasi al romanico. Sulla 
corsia del chiostro sonovi pitture attribuite ad 
Angelo Puccianti, pittore della prima metà del 
secolo XVII. Al di fuori del convento, è da os- 
servare una pregevole lunetta, dipinta da uno 
sconosciuto maestro della fine del quattrocento. 

Ritornati sul gran viale diretto, si giunge dopo 
due chilometri d’una via fiancheggiata da alberi, 
da marciapiedi e da eleganti casine e villette, ad 
un paesello, nel cui mezzo torreggia la grandiosa 
Basilica di Santa Maria della Quercia, dichiarata 
monumento nazionale. 

(42) TEMPIO DI S. MARIA DELLA QUER- 
CIA. — L'origine di questo tempio è raccoman- 
data ad una graziosa leggenda che è necessario 
riferire. 

Un pio e semplice uomo di Viterbo, chiamato 
Battista il Chiavaro, possedeva verso il 1417 una 
vigna, precisamente nel sito dove oggi s’eleva La 
chiesa di S. Maria della Quercia. Questa contrada 
dicevasi in allora Mandriale: e poichè alle spalle 
di essa cominciavano le pendici dei Monti Cimini, 
tutte irte di alti e densissimi boschi, ne veniva 
che quel luogo era un nido di ladroni e di banditi, 
che danneggiavano incessantemente le campagne 
circostanti. Il povero Battista ne era tribolato: e 
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non sapendo come altrimenti difendere e prescr- 
vare dai malandrini quel suo modesto poderetto, 
gli cadde in mente di munire il luogo d’una sacra 
immagine, perchè in qualche modo pensasse lei 
ad allontanare di là le mani dei ladri. Con questo 
intendimento, commise ad un certo’ pittore mae- 
stro Martello, sopranuomato il Monetto, di dipin- 
gergli sopra una rozza tegola una Madonna col 
Bambino : ed avutala, corse difilato a conficcarla 
sopra una quercia che era all’ ingresso della sua 
vigna. La immagine rimaneva là da molti anni, 
e pare con discreto efl'etto sui ladri, tutta coperta 
da un padiglione di verdura formatole attorno da 
una vite selvatica che s’° andava inerpicando per 
la quercia: quando un Romito del vicino monte 
di S. Valentino si fece ardito di toglierla da quel 
luogo, per arricchirne il suo eremitaggio. Sonon- 
chè, dopo pochi giorni, trovò la santa togola mi- 
racolosamente tornata da sò stessa all'antico suo 
sito. Divulgatosi il prodigio, una pia femminella 
viterbese, di nome Bartolomea, volle provarsi lei 
a rapire quel tesoretto, fiduciosa che non le sareb- 
be così facilmente sfuggito dalle mani. Epporò 
in un bel giorno, fattele prima dinanzi molte ora- 


‘ zioni, la prese con sè e tacitamente la occultò nella 


sua casa. Ma la sacra immagine rivolò anche sta- 
volta alla sua quercia prediletta. Allora, incapo- 
nendo anche dippiù nella sua devozione, la Bar- 
tolomea tornò w rapirla di bel nuovo, e, perchò 
più non le sfuggisse, la rinserrò dentro una cassa. 
Ma sì.... la santa tegola, senza nemmeno intran- 
gere i serramenti, andiede a riposarsi di nuovo 
sul suo altare di verdura. Questi tre rapimenti 0 
i tre prodigiosi ritorni, come furono noti, ompie- 
rono di commozione tutta quanta la contrada, 0 
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in breve assicurarono alla immagine la celebrità 
e il culto dei Viterbesi, che trovarono necessario 
d’ innalzare lì sul luogo un bel tempio, per più 
degnamente venerarla. 

Questa la leggenda: ora la storia. 

Il nostro cronista maggiore Niccolò della Tuc- 
cia, che viveva di quel tempo, ed era uomo pio e 
devoto quanto mai, non sa nulla della leggenda; 
il che prova che nacque posteriormente a lui. Egli 
ci racconta semplicemente: che intorno al 1464, 
certe donne Viterbesi portavano a questa immagine 
(dipinta sopra una tegola, e collocata sulla quercia 
di maestro Battista) una gran devozione. Soggiun- 
ge: che nel luglio del 1467 moltiplicò tanto quella 
devozione, che tutto il popolo di Viterbo e tutto il 
Patrimonio corse a quella figura, per gl’infiniti mi- 
racoli che se ne andavano predicando. — In sul 
principio, a piè della quercia cera stato eretto un 
semplice altare. Ma poi, crescendo l’accorrere dei 
devoti, e quindi le oblazioni, quell’ altare fu con- 
vertito in una cappella di legno. Di quei giorni 
inficriva in Viterbo la moria: e dicesi che cessasso 
d’ un tratto, non appena cominciarono le messe, 
le prediche e le processioni a quel sacro ]uogo. 
I erebbero anche dippiù le offerte dei devoti, 
delle confraternite, dei villaggi, delle città; e per- 
fino di cinque fratelli, che, proprietari del terreno 
ove sorgeva la cappella, donarono tanto di questo, 
da potervi fabbricar sopra una chiesa. E la chiesa 
fu fondata nel 1470 dai Priori del Comune, che, 
toltisi in mano quel negozio per conto: della città, 
aveano già commesso ad un valente architetto 
(di cui ci rimase ignoto il nome, ma che non potò 
essere il Bramante (1444-1514), come si credèò sinora) 
il modello di questo sontuoso tempio, che doveva 
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riuscire un’opera insigne del Rinascimento. La 
Quercia miracolosa, mozzata in alto dai suoi rami 
e con sopra la stessa tegola dipinta dal Monetto, 
fu racchiusa entro un’edicola collocata in mezzo 
al tempio. In questo, per servizio del culto, furono 
chiamati dapprima i Gesuiti. Ma dopo qualche 
tempo, essendo venuti in uggia alla città, furono 
surrogati coi Frati Domenicani, i quali vi trapian- 
tarono uno dei loro più importanti e ricchi con- 
venti, e dal 1469 insino ad oggi procacciarono con 
grande amore all’ incremento e perfezionamento 
di questo celebre santuario. La sua costruzione 
durò quasi ottant'anni; e fu iniziata e compiuta 
a cura e non piccolo dispendio del Comune Viter- 
bese, che, per cento anni, esercitò su questo tem- 
pio i suoi diritti di fondatore, di amministratore 
e di patrono, fino a che San Pio V, Domenicano, 
con sua Bolla del 23 gennaio 1565 non venno a 
privarnelo, per darlo in piena balia dei suoi cor- 
roligionari. 
+  Premessi questi pochi cenni sull’ origine e lo 
sviluppo della Chiesa, veniamo ad illustraro brovo- 
mente le principali opere d’arte che racchiude. (') 

Soffermatici sulla piazza del villaggio della 
Quercia, ci si ottre allo sguardo una alta e robusti 
torre campanaria di forme grandiose, che si spicca 
innanzi sulla destra della facciata, como stesse a 


(4) I documenti, da cui traggo gli elementi di questi 
pochi cenni illustrativi, furono da me pubblicati per la 
prima volta nell’Arcuivio Srorico DELL'ARTE, Anno III, 
fascicoli VII e VIII col titolo — Memorie e documenti 
inediti sulla Basilica di S. Maria della Quercia di Vi- 
terbo, monumento nazionale — (Roma, Loescher, 1891). 
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guardia del santuario. È piantata sopra una base 
tetragonica, che ricorda un poco la fiera sagoma- 
tura delle costruzioni militari di Giuliano da San- 
gallo (1443-1517). Ornata di stupendi bassorilievi 
a candeliera nei piedistalli, reca tramezzo a que- 
sti delle grandi lastre epigrafiche, dove posterior- 
mente furono scolpite le Bolle d’ indulgenze e i 
privilegi della Chiesa. Sulla base s’ innalzano tre 





ordinizdi pilastri, con eleganti capitelli, ricche cor- 
nici e nicchioni. Il terzo ordine, che, in un dise- 
gno sulle pareti della prima sala del palazzo co- 
munale, figura susseguito anche da un quarto, 
sostiene internamente due colossali campane; l’una 
chiamata Maria, del peso di libbre 13,500, fusa 
nel 1578 da Maestro Battista Giorda di Ohia- 
vazza nel Biellese; l’altra denominata S. Agati, 
di libbre 8,300, fusa da Maestro Carlo Tarantino 
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di Napoli, nel 1654... (') Costruttore del campanile 


«fu Maestro Ambrogio da Milano, che lo compiò 


in tre anni, dal 14S1 al 1484. 

Dalla base del campanile si diparte un’ agilo 
gradinata a due ripiani, che conduce al piede di 
un imponente facciata in pietra di poperino, di 
bello stile del Rinascimento. È tutta a bugne 
smussate, con in basso tre porte; nel centro un 
grande finestrone circolare e duo oculi più pic- 
coli ai lati; coronata in alto da un maestoso tim- 
pano, che racchiude due grandi leoni (emblemi 
del Comune), poste a destra e a sinistra d’ una 
quercia (emblema della Chiesa). La maestosa sem- 
plicità e severità di questo prospetto mostra quale 
rivoluzione erasi operata nelle arti alla fino del 
secolo XV, coll’ abbandono di tutte quelle forme 
esotiche, che erano la negazione del: classicismo 
greco-romano. 


(1) Sulla campana maggiore si legge questa bella 
epigrafe. 
1. riga - MARIA. 


2. » LauDO DEUM vERUM, VOCO PLEBBM, CONGREGO 
CLERUM, DEFUNCTOS PLORO, TEMPESTATES, FUGO 
FESTA DECORO. — MDLXXVIII. 

3. >» TEMPORE PrIoRATUS R. P. FP. ARCHANGELI PIPPI 
A VILLA BASILICA, ORDINIS PRAEDICATORUM. 

4, >» BartIisra JorpA DE ClLavassio PIEMONTANUS 


(sic), ABITATOR CIVITATIS FIRMI, ME FECIT. 
L’ Epigrafe della campana minore è questa: 

1. riga - MENTEM SANCTAM SPONTANEAM, HONOREM Deo 
ET PATRIAE LIBERTATEM. OPUS DICATUM A. D. 
MDCLIM. 

2. >» M. CaroLUus TARANTINUS NEAPOLITANUS FECIT. 

3. » S. AGATHA, 
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La costruzione della facciata fu compiuta nel 
1509, e fu lavoro di Carlo, Mariotto e Domenico 
da Firenzuola. I pilastri delle tre porte, i quali 
si chiudono in arco sopra l’architrave, hanno bas- 
sorilievi di così squisita bellezza, che, più cho di 
sculture, hanno sembianza di finissimi ricami. La 
porta maggiore, la più elegante, fu scolpita da 
maestro Giovanni di Bernardino da Viterbo, al 
quale fu più tardi affidato il compimento della 
celebre tomba di Agostino Chigi, il Magnifico, in 
S. Maria del Popolo di Roma. Le porte minori 
furono eseguite da Domenico di l'irenzuola, mae- 
stro e padrino del suddetto Giovanni (1504-1506). 
Le tre lunette che sovrastano alla porta, racchiu- 
dono gruppi di mezze figure a tutto tondo e in 
terracotta invetriata, rappresentanti, quello di 
mozzo, la Vergine col Bambino fra due angioli 
adoranti, quello di destra S. Pietro Martire, l’al- 
tro di sinistra S. Domenico. Queste terrecotte 
sono lodato lavoro di Andrea Della Robbia, che 
lo inviò da Firenze per 40 ducati (1508). L’ arme 
di Giulio II, sopra la porta maggiore, fu eseguito 
da Maestro Giampiero di Valle Lugana nel 1507. 
L’ elegante ringhiera in ferro battuto, e tutta a 
disegno ogivale, sulla finestra del Convento die- 
tro il campanile, fu lavorata da maestro Vincenzo 
da Viterbo nel 1483. 

Entrati nel santuario, l’ occhio viene attratto 
da talé un armonia di lince e di proporzioni, che 
ben s’ accorge d’esser fuori dell’ ascetismo fanta- 
stico del medioevo, per ricrearsi nelle più omo- 
genee concezioni artistiche del Rinascimento. — 
L’ interno è a tre navate, sorretta quella di mezzo 
Aa dodici colonne corinzie e da dieci archi a tutto 
sesto, d’ una sorprendente snellezza e solidità. Al 
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disopra degli archi corre un cornicione con bal- 
latoio, e al disopra di questo si aprono dicci fine- 
stre ad arco tondo, che anticamente erano tutte 
ad occhi di vetro rosso e paonazzo lavorati nel- 
Pofticina di Niccolò Parrini di IFirenzo (1502). IL 
grande quadro sulla parete interna della porta 
maggiore fu dipinto da Angelo Pucciatti nel 1636. 
Rappresenta lo strepitoso miracolo d’ un prete di 
Canepina, il quale, non ostante s’ avesse squir- 
ciato il petto dal ferro de’ suoi aggressori, fino & 
farne uscir fuori le viscere, pure, sostenendo per 
tre buone miglia il cuore e le altre interiora sulle 
mani, potò recarsi a celebrare tranquillamente liv 
messa sull’ altare della Madonna della Querciw. 

Ma il monumento artistico più prezioso della 
navata maggiore, e forse anche della Chiesa, è il 
bellissimo soffitto, o palco a lacunari, tutto a ro- 
soni, fregi ed altri intagli dorati, sospeso nel cielo 
della stessa navata. A giudizio dei meglio sperti 
nell’ arte, è un opera di tanta perfezione, che, 
nelle stesse ricchissimo chiese di Roma, non se 
ne ammira uno di maggior pregio per eleganza 
di disegno e d’ esecuzione. Fu opera del colebro 
architetto Antonio di Sangallo, il quale, nel 1518, 
togliendolo a cottimo dai santesi del Comune, si 
impegnò a costrurlo della ricchezza di quello della 
camera de Papa Leone (A) in palazzo del Papa in 
Roma dove se fa el concistorio, et uno palmo più 
sfondato che non è detto palco, et più, sc bisognerà; 
e poi, compiutolo sette anni dopo, nel ricevere il 
prezzo dei mille ducati pattuiti, no scomputò qua- 
ranta, che porse in dono alla Madonna per la salute 
del’anima sua. Gl’ intagli in legno furono eseguiti, 
sotto la direzione del Sangallo, da maestro Gio- 
vanni liorentino, detto il Pazera. Senonchèò, com- 
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piuta la scultura dei lacunari, rimaneva a soste- 
nersi la grande spesa delle dorature. E il Comune 
vi si provò, e ne fece indorare una parte. Ma, 
chi sa se mai sarebbe stata condotta a fine, se 
papa Paolo IIL, Farnese, cittadino e assai benevolo 
di Viterbo, recatosi a visitare il santuario ai 16 
di settembre 1536, non avesse ordinato che sì fa- 
cesse ct finisse a 8ue spese il palco d’ oro....... della 
Madonna della Cerqua. Lu allora che, in omaggio 
al pontefice, bramoso di attribuire a sè stesso 
tutta la munificenza di quell’ insigne monumento, 
vi furono aggiunti i gigli farnesiani dipinti in az- 
zurro, e quella colossale arme intagliata di Pao- 
lo III, che certo non potevano trovarsi nel primi- 
tivo disegno del Sangallo. 

Nella navata trasversale, al cui centro s’innalza 
la cupola piantata sopra quattro altissimi pilastri, 
sono da osservare le recenti pitture del Prosperi 


e le decorazioni del Vitali. Il quadro di S. Dome- . 


nico, nella cappella di destra, fu dipinto nel 1677 
da Gio: Battista e Lorenzo Linardi di Roma. Il 
grandioso prospetto dell’ organo, nella parete di- 
rimpetto, è dono del cardinale Montalto, nepote 
di Sisto V. 

Sotto l’ arco santo è degna della massima at- 
tenzione 1’ edicola di marmo bianco, scolpita nel 
1490 dal famoso Andrea Bregno da Milano pel 
prezzo di scudi 525 di carlini. Poche sculture del- 
l’ epoca possono rivaleggiare con questa, per l’ar- 
moniosa maestà dell’ insieme, per la finezza degli 
intagli e per una certa classica eleganza, che pare 
voglia rompere ogni vincolo colla convenzionalità 
delle forme dell’ arido quattrocento. Questo tem- 
pietto, che racchiude la quercia e la tegola mira- 
colosa, sorge maestoso dalla sua base su quattro 
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pilastri, ornati di stupendi ricami di bassorilievi 
e sostenenti una ricca cornice ed un timpano, s0- 
pra il quale gira graziosamente una lunetta a tutto 
sesto, con due candelabri a tivce sui lati. I tre 
bassorilievi della base rappresentano, quelli late- 
rali, due angeli adoranti, quello di mezzo, il Pre- 
sepio con la Vergine, S. Giuseppe, il Bambino ed 
un angelo genuflesso. Fra i pilastri, sono collocati 
entro quattro nicchie, in alto, le statue di S. Gio- 
vanni e S. Lorenzo; in basso, S. Pietro e S. Paolo. 
Ai lati, sotto l’arco di mezzo, stanno ritti duo se- 
rafini a tutto tondo. Sopra l’arco, due altri angeli 
in bassorilievo sostengono una corona: e sopra il 
timpano, nel campo della lunetta, un Padre Eterno 
benedicente è circondato da sei teste d’angeli, e, 
nel cerchio esterno, da altri sei serafini, quattro 
in atto di adorazione, due in atto di trarre dai 
loro strumenti lo celestiali armonio. 

Le pitture, che decorano i fianchi e la parte 
posteriore dell’edicola, furono compiute nel 1570 
da maestro Michele ‘osini, fiorentino, dotto il 
Ghirlandaio (1503-1577): 0 rappresentano, quelle 
al di dietro, il miracolo della Madonna quando 
rese invisibile ai suoi nemici un devoto che, inse- 
guìto, venne a prosternarsi sotto la sua sacra quer- 
cia; le due figure fra i pilastri, S. Antonino vescovo 
di Firenze e S. Caterina da Siena; quelle laterali, 
S. Domenico e S. Tommaso da Aquino. La lunetta 
sull’ arco santo, rappresentante l’ incoronazione 
della Vergine in mezzo ai profeti, è recente la- 
voro del Gamurrini, romano. 

Prima di uscire dal presbitèro, è da ammirare 
la bella tavola sopra la porta della sagrestia, ove 
è figurata, come scrive la cronaca del Convento, 
la gratiosa Maria Vergine in ginocchioni, quale è 
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coronata dal Signore intorno di molti angeli: abasso 
ri sono in ginocchioni tutti i Santi nostri, con molti 
altri Santi: tenuta molto bell’opra da quelli che sono 
dell’arte. Questo quadro che, nell’ espressione di 
alcune figure e soprattutto in quelle della Vergine 
e di S. Maria Maddalena ha tutta la soavità dei 
dipinti del Beato Angelico, fu disegnato e colorito, 
nella parte superiore, dal famoso Frate Domenico 
Bartolomeo Della Porta (1469-1517), detto di S. 
Marco, che ebbe a suo discepolo l Urbinate « nel 
magistero del colorire ». La tavola era destinata 
all’ altare maggiore in fondo all’ antico coro; ma, 
avendola Lra Bartolomeo lasciata imperfetta 0 
fuori del suo luogo, fu nel 1527 danneggiata in 
alcune parti dai lanzichenecchi di Carlo V, che, 
dopo il Sacco di Roma, sbandatisi nelle nostre 
contre, desolarono le chiese e gli edifici posti 
fuori della città. Fu però nel 1543 restaurata e 
compiuta nella parte inferiore da Fra Paolino da 
Vistoia, scolaro del Della Porta e altro buon pit- 
tore Domenicano (') 

AI di dietro dell’ edicola si apre un grandioso 
coro, ora ridotto a duc terzi della sua primitiva 


(1) Di Fra Bartolomeo di S. Marco, la Chiesa conserva 
pure un quadro autentico in tela, rappresentante Gesù 
Cristo risorto, che in sembianza di ortolano si presenta 
alla Maddalena. Di Fra Paolino poi conserva un altra 
pittura su mezzo tondo in tela, raffigurante il Padre 
Eterno in atto di benedire, che un tempo stava sopra il 
quadro della Incoronazione di Fra Bartolomeo, nella lu- 
netta dell’ antico altare maggiore. Questi dipinti sono 
ora provvisoriamente custoditi in una camera del chio- 
stro delle donne, e possono vedersi, facendone richiesta 
al Sopraintendente del Monumento. 
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lunghezza da quella parete circolare postavi nel 
fondo, in seguito ai poco riguardosi restauri com- 
piutivi nel 1562. Questa parete nasconde |P antico 
altare maggiore, tutto messo a stucchi e dorature 
nel 1580 dagli scultori romani Pompeo e Michele 
Alberti, sul quale era collocata la tavola di I°ra 
Bartolomeo di S. Marco. Sono da osservarsi gli 
stalli intarsiati del coro, bel lavoro di maestro 
Domenico di Zanobio Del Tasso, e di maestro Giu- 
liano di Giovanni sopracchiamato il Pollastra, am- 
beduce intagliatori fiorentini. Costoro, nel loro con- 
tratto di cottimo del 1514, si obbligarono di fare 
gli stalli a simiglianza di quelli dell’ Abbadia dei 
Benedettini fuori di Siena, e porre sui pilastri i 
capitelli, della forma di quelli del coro di San Sal- 
vatore fuori la Porta a San Miniato di l'irenze. 
Il grande leggìo di noce intagliato, collocato in 
mezzo al coro, fu opera di maestro Iiliziano vi- 
terbese (1574), il quale, secondo un arguta espres- 
sione della cronaca del Convento, lavoreva molto 
bene.... ma salato; dimodochò gli si doverono pi- 
gare 44 scudi. Entro questo leggìo sono conservati 
molti libri corali alluminati del XVI secolo; fra i 
quali sono degni di nota i due Graduali scritti © 
miniati nel 1561 dall’eccellente miniatore domeni- 
cano Fra Pietro da Tramoggiano. Il tondo della 
Madonna sulla volta del coro, di recente ritoccato, 
fu dipinto nel 1519 da maestro Monaldo da Vi- 
terbo detto il Trufletta, noto per una buona tavola 
da lui compiuta per l’altare maggiore della nostra 
chiesa del Suffragio, che ora dicesi smarrita. 

Dalla porta sulla sinistra del presbiterio si 
entra nella sagrestia, dove non v’ ha di notevole 
che un grazioso (arabo e un bel frontone sulla 
porta che conduce al chiostro, scolpiti da maestro 
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Domenico di Jacopo da l'irenzuola nel 1502. Di 
là si accede nell’ interno del Convento, già stanza 
per quattro secoli dei Religiosi di S. Domenico, e 
posto, per cura di Fra Girolamo Savonarola, sotto 
la dipendenza della Congregazione di S. Marco di 
Firenze. Dalla porta poi presso la sagrestia, si 
riesce sotto il porticato di un bellissimo chiostro 
ogivale. 

Avanzatisi nel medesimo e mirando, a traverso 
una selva di colonnine, la bella vista che si apre 
dinanzi e quella luce fioca e misteriosa che dol- 
cemente s’ insinua fra la fuga d’ infiniti archetti 
ogivali e di rosoncini fantasticamente traforati, si 
è invasi da un sentimento di mistica quiete, che 
improvvisamente discende nell’ anima. È qui che 
si comprende tutto il fascino di quel simbolismo 
ascetico, che se, da una parte, è la negazione delle 
forme spontanee e naturali della vita, è, dall'altra, 
una tendenza istintiva dell’ anima umana che si 
rifugia nell’ idealità, dopo le sanguinose battaglie 
della vuota realtà. 

Il chiostro è diviso in due ordini, Il primo, tutto 
ad archi acuti raggruppati a quattro a quattro, 
posati su colonnette binate 0 con trafori trilobati 
fra gli estradossi degli archi, non è che una fedele 
e più fine riproduzione dell’ altro nostro clanstro 
marmoreo di S. Maria di Gradi, opera di marmorari 
romani del secolo XIII. Il secondo ordine è un 
porticato ad archi tondi e a tutto sesto, sorretto 
da colonne ioniche collegate fra loro da una ba- 
laustra, di pretto stile del Rinascimento. ‘Per 
quanto gentili ed accarezzati siano il disegno e 
l’ esecuzione tecnica delle membrature del secondo 
ripiano; pure, quella diversità di tipo architetto- 
nico stride non poco coll’ austera severità delle 
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forme ogivali del primo, e così l’ insieme viene a 
mancare di curitmia e di unità di concetto. Si di- 
rebbe, quasi, che il second’ ordine fu sovrapposto 
all’ altro assai tempo dappoi; ma la simultaneità 
della costruzione dell’ uno e dell’ altro è attestata 
da documenti irrefragabili. Convien dire, che l’ar- 
tista del Rinascimento, nel riprodurre il bel chio- 
stro medioevale di Gradi, non sapesse sottrarsi al 
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fascino delle nuove forme del suo tempo; è che, 
sedotto da queste, non sentisse tutta la dissonan- 
za che era per risultare dalla mescolanza di quei 
due tipi. Si credette per lungo tempo che questo 
chiostro fosse opera del Bramante e persino dol 
Vignola, finchè tra noi durò il vezzo di attribui- 
re fantasticamente all'uno o all’altro qualunque 
monumento architettonico della città. Ma noi, 
colla cronologia alla mano, scartammo queste in- 
fondate asserzioni, e mostrammo che l’ autore ne 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 





— 167 — 
è ignoto; seppure non fu quello stesso maestro 
Danese da Viterbo, che al 1487, quando il chiostro 
della Quercia si costruiva, troviamo preposto alla 
direzione dei lavori, e fu poi l’architetto del no- 
stro Duomo e del Palazzo del Governatore (*). 

La grandiosa ed elegante cisterna che s’eleva 
nel mezzo, riproduzione anch’ essa di quelle del 
claustro di Gradi, e, più tardi, pure di quella della 
badia di S. Benedetto in Montecassino, fu scolpita 
da maestro Bruno di Domenico da Settignano, nel 
1508. Le pitture nelle lunette del portico, espri- 
menti i miracoli della Madonna della Quercia, 
sono del 1603: ma non conosciamo il mediocre pit- 
tore che le eseguì. 

Dalla porta sul fianco meridionale si trapassa 
ad un altro chiostro di ordine toscano, disposto 
sopra un quadrilatero perfetto, con portici spaziosi 
di dieci arcate per ogni lato e con in mezzo ben 
colti giardini. Il disegno fu dato da un tal mace- 
stro Traiano architetto del cavaliere Altemps nel 
1592; e fu costrutto, per due lati, da maestro Fran- 
cesco di Zaccaria, scalpellino fiorentino: e per altri 
due lati, da maestro Jacopo Ghioldi, scalpellatore 
di Bagnaia. Le tre lunette sulla parete orientale, 
istoriate pur queste con altri miracoli della Ma- 
donna, vennero dipinte nel 1667 da Lorenzo Stelli, 





(4) Per gli argomenti di probabilità che stanno in fa- 
vore di questa attribuzione del chiostro ogivale della 
Quercia al Viterbese architetto maestro Danese di Cecco, 
vedi CesARE Pixzi - Memorie e documenti inediti sulla 
Basilica di S. Maria della Quercia, monumento nazionale 
pag. 33 (Roma - Società Laziale - 1890). Queste 22emorie 
furono pubblicate la prima volta nell’Arcuivio STORICO 
DELL'ARTE, Anno II, fase. VII-VIII. 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


SUUATTO TTI III I It I i i 


PR 


ren dIZE A 


pai 


PECORA 


Pi 
PA 


— 168 — 
romano. La fontana in mezzo al chiostro fu innal- 
zata nel 1633, sotto il Priorato di Fra Tommaso 
Buratti. 

Prima di partirsi dal Convento, è da visitaro 
lo spazioso refettorio, principiato a costrurre nel 
1519 su disegno di Antonio di Sangallo. I lavori 
farono diretti da maestro Battista di Giuliano da 
Cortona, che fu l'architetto della nostra chiesa di 
S. Maria delle Fortezze. I conci delle finestre e 
delle cantonate furono lavori degli scalpellatori 
Gismondo e Lorenzo da Viterbo. I belli peducci 
in pietra delle tavolo da mensa vennero scolpiti 
dai maestri Costantino e Domenico da Settignano 
e Giovanni di Bernardino da Viterbo. Il refettorio 
fu compiuto nel 1539. | 

(43) GLI AVANZI DELLA CITTA ETRUSCO- 
ROMANA DI FERENTO. — Ripresa la via per 
Viterbo e giunti al ricinto della stazione ferrovia- 
ria, si volga a diritta sulla Via Provinciale della 
Teverina, che mena a Civitella d’Agliano. Dopo 
circa otto chilometri di percorso, si abbandoni liu 
via principale e si entri, per la viuzza che s’apre 
a destra, nei campi. Si parerà dinanzi una collina 
tutta biancheggiante di sassi e di macerie mar- 
morce e laterizie, e isolata sui fianchi da due pro- 
fondi burroni, nei cui gorghi rumoreggiano i tor- 
renti della Vezza e dell’Acquarossa. Inoltratisi 
un poco per quel selvatico sentiero, si scorge- 
ranno ben tosto torreggiare solitarie le rovine 
dell’ antica Fèrento, uno dei tanti Vici o paoselli 
etruschi della Lucomonia Tarquiniese, salito al 
grado di splendida città in sul cader della Romana 
Repubblica o negli inizi dell’ Impero, e distrutto 
nel 1172 dai Viterbesi, per gelosia di predominio 
sulla contrada. Questa città fu rammentata da 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


Tum 


SErTrTRsnA”T 





— 169 — 
Orazio, da Strabone e da Vetruvio; il quale ulti- 
mo ci lasciò memoria delle statue colossali di 
pietra aniciana (il nostro nenfro) e dei bei fregi 
e bassorilievi, che, quantunque lavoro di vetusti 
scalpelli, parevano a lui pur allora scolpiti. 

Fèrento diede i natali a parecchi cittadini illu- 
stri; fra i quali basterà noverare l’ imperatore 
Ottone, e quella Flavia Domitilla che fu moglie 
dell’imperatore Vespasiano o madre al gran Tito. 
Di quel tempo, sorgeva qui il famoso Tempio della 
lHortuna, donde Flavio Scevino, uno dei congiu- 
tti contro Nerone, trasse, al dire di ‘Tacito, il 
votivo pugnale destinato a toglier di vita quel 
mostro d’ uomo e di monarca. de, fallita la con- 
giura, il trepidante Senato decretò che presso 
quello della Fortuna fosse in Ièrento innalzato 
un altro Tempio alla Saluto, per porgere ipocrite 
grazie agli Iddii che avevano campato da morte 
quella jena imperiale. Nulla più rammemora il sito 
dove sorsero questi celebri delubri. I} della romana 
città non avanzano al presente, che le vestigia del- 
l'arena e della cerchia celittica d’ un ippodromo, 
un ponte-acquedotto a due archi lanciato giù nella 
valle a traverso il precipizio, e una vetustissima 
strada a grossi selci che serpeggia sul ciglione 
del dirupo. 

Ma i ruderi più grandiosi e interessanti di 
I'èrento sono, senza dubbio, le cinque arcate tozze 
e massiccie del portico semicircolare d’ un ampio 
teatro romano, con il podio, i due grandi muri 
laterizi della fronte, l'uno per vetustà inclinato 
sull’ altro, cogli ambulacri e le porte spaziose, e 
coi ricchi frantumi di marmoree colonne, fregi 
ed epistilî, che, sparsi tra i roveti e le ginestre, 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


—————m__—_____—_—_.--——_—2_+—TS ___Ae—»——__—_—_—_——_T_—__—___—_—T_——_—___+_._T_T—__—_—È— 


— 170 — 


lasciano indovinare i superbi edifizi che un dì 
grandeggiarono su quel colle. 





Negli scavi del 1902 praticati nel proscenio, 
nell’ orchestra e in una parte della cavea di que- 
sto teatro dai signori Rossi e Balest ra, si rinven- 
nero sei interessanti statue marmoree rappresen- 
tanti le muse, un graziosissimo genio alato, i fram- 
menti di una statua colossale d’ imperatore, un 
delfino, due maschere, l’ una comica e Valtra tra- 
gica, le teste d’ una Venere e d’ un Sileno, e più 
capitelli, basi e tronchi di colonne di marmo poli- 
cromo. Tutti questi avanzi facevano parte delle 
decorazioni della scena, e vennero acquistati dal 
Museo Etrusco di Firenze, che li espose conve- 
nientemente in una apposita sala. 

Sul declivio del colle, sono da ammirarsi le 
robuste pareti e l'abside di una chiesa del IX o 
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X secolo, dedicata » San Bonifacio vescovo di 
Fòrento, e nella rupe, che sovrasta al torrente 
dell’Acquarossa, i grandi prismi di pietro basalti- 
che, lanciati nelle convulsioni geologiche di quella 
vulcanica contrada. Non è difficile poi scorge- 
ro nelle altre rupi circostanti gli avanzi d’ipo- 
gei etruschi e romani, donde furon tratti cippi, 
urne cinerarie, vasellami ed altre preziosità, al- 
cuno delle quali si conservano nel Museo Mauni- 
cipale, altri in quello già lLalcioni ora acquistato 
dal Musco Vaticano. Sono anche da osservarsi 
gli scavi dell'antica città iniziati dalla beneme- 
rita Società cittadina Pro Ferento, i cui cimelì 
ivi raccolti sono stati trasportati nel civico Musco. 

(4) IL BAGNO DELLE BUSSETE. — Ritor- 
nati dinanzi alla porta Iiorentina di Viterbo, e 
qui, imboccata la via nazionale per Montefiascone, 
s'incontra, n meno di un chilometro di percorso, 
una deviazione sul lato sinistro, che prende il 
nome di via provinciale per Toscanella. Trascorsa 
la zona dei vigneti, ond’è ricinta la città, si stende 
dinanzi una spaziosa pianura, tutta disseminata 
di ruderi d’antiche terme romane. Sul lato destro 
della via, c a breve distanza da questa, biancheg- 
gia il diruto bagno delle Bussete, che fu già una 
terma e villa romana, e del quale si possono ve- 
dere ancora le traccie degli ambulacri e dei cali- 
darì antichi nelle costruzioni interne del vicino 
casale Polidori. Fu là che, un tempo, si preteso 
essersi rinvenuta nel 1630 la celebre statua della 
Venere dei Medici, che si disse donata dal car- 
dinale Fabio Chigi al Gran Duca di Toscana. Ma, 
se ciò è vero, deve essersi trattato di tutt’ altra 
statua di Venere, perchè quella celebre, che va 
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sotto il nome dei Medici era già, conosciuta fino 
dal 1584, e probabilmente dal 1562. 

LA VIA CASSIA - LA STAZIONE DELLE 
ACQUE PASSERIANE - LA VILLA CALVI 
SIANA. — Al di la di questo bagno, sono da 
osservarsi per un lungo tratto gli enormi selcioni 
bimillenari, stupendamente conservati, i quali la- 
stricavano l’ antica via romana detta Cassia, tra 
le stazioni a S. E. del L'orum Cassii (oggi Ve- 
tralla), e quella al N. dello Aqu«e Passeris (oggi 
terma del Bagnaccio). La Via Cassia era una 
delle grandi arterie stradali dell’ Etruria antica; 
e, come vogliono i più, fu ricoporta coi grossi 
blocchi di selce, che tuttora vi vediamo, da quel 
Cassio Longino che fu censore con M. Massala 
nell’ anno 628 di Roma. 

A cento metri dalla Via Cassia, e presso la sta- 
zione delle Acque Passeriane che era la terza dopo 
Sutri, si sono di recente scoperti in un terreno 
detto la Colonnella, di proprietà del Sig. Cesare 
Garinei, imponenti ruderi di una villa romana, 
che assai probabilmente è quella conosciuta sotto 
il nome di Villa Calvisiana, ed era posseduta nel 
IX secolo di Roma dal console Mummio Negro 
Valerio Vigeto. Quando infatti si siano viste sul 
luogo la estensione, le attinenzo e la conforma 
zione dei particolari edilici, di cui gli scavi hanno 
messo in rilievo le fondamenta, non si nudre più 
alcun dubbio che là, e non alle radici del vicino 
Montejugo (dove fu posta assai arbitrariamente 
e dove niuno vide mai ruderi di una certa impo- 
nenza), dovette essere situata quella suntuosa 
villa di Calvisio, per recar l’acqua alla qualo il 
console Mummio costrusse sotterra quel monu- 
mentale acquedotto di 5 miglia o 950 passi ro- 
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mani, che spiccavasi da sopra il nostro Gradi 6 
traversava tanta larga parto del territorio viter- 
bese. (') 

Segnaliamo questi preziosi avanzi agli archeo- 
logi, perchè ci illustrino la topografia di tutta 
questa classica contrada. 

(45) IL BULLICAME. — Ritornati sulla via 
provinciale, un’altra deviazione a sinistra conduce 
nel mezzo di una pianura, dominata da una collina 
biancastra e nuda d’ogni vegetazione. Recativisi 
più dappresso, si scorge che quel monticello è for- 
mato dalla sovrapposizione d’ infiniti strati d’ in- 
erostazioni calcaree e solforose. Già un pennacchio 
di fumo, che corona incessantemente il vertice 
della collina, annunzia la presenza d’ un vulcano 
idropirico; e le graveolenti esalazioni d’ idrogeno 
solforato, che si spandono all’ intorno, lasciano 
indovinare la qualità delle sue acque. È questo 
il fumoso Bullicame, ricordato da Dante Alighieri 
nel Canto NIV dell’ Zuferno, descritto minuta- 
mente da Fazio degli Uberti nel Dittamondo, e 
dipoi dal Braccio nel suo libro Delle Terme, dal 
Kircher nel suo Mondo Sotterranco, e da molti altri. 

Superata la china del colle, si vede su quella 
candida piattaforma aprirsi un laghetto fumante, 
di un’ acqua purissima e d’ un colore ceruleo; e 
dal centro di quel bacino sussuliare, gorgogliando 
con gran forza, un’ immensa polla di acqua bol- 
lente, quasi un gran fuoco collocato al di sotto 
delle viscere della terra ponesse in ebollizione 
quella gigantesca caldaia. L’acqua è solforosa, ha 
una temperatura che supera di poco i 60°, ed è 


(1) Vedi in questo a pag. 52 e UT. 
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d’ una sorprendente efficacia por alcuno malattie, 
soprattutto cutanee. 

Dal centro del bacino si dipartono, come tanti 
‘aggi, diversi ruscelli che fungono da emissari e 
vanno a scaricarsi in molteplici e vastissimi ser- 
batoi, chiamati piscine, per entro le quali, alla sta- 
gione opportuna, si sottopongono a macerazione 
le canapi ed i lini che produce in gran copia Agro 
Viterbese. Tutte queste acque poi e le altre con- 
generi, che spicciano quasi da ogni zolla di quella 
plutonica pianura, vanno a traboccarsi in un sot- 
toposto fiumicello che in antico nomavasi Eedlidus, 
ed ora il Caldano, appunto perchè le suo acque 
vengono ad esser riscaldate dalle tanto sorgive 
termali che ad esso si frammettono. 

(46) STABILIMENTO DEI BAGNI TERMO- 
MINERALI. — Ritornati sulla via provinciale, 
un’altra deviazione sul lato sinistro conduce allo 
Stabilimento dei Bagni Termo-Minerali. È da os- 
servare tutta la contrada all’intorno, disseminata 
per circa 4 chilometri al di quà e al di là dell’an- 
tica Via Cassia da spessi e imponenti ruderi di 
terme romane, che da quasi venti secoli resistono 
all’ urto del tempo. Sono queste le famose terme 
etrusche, cotanto celebrate da Tibullo, Strabone, 
Vitruvio, Marziale, Scribonio Largo e Marcello 
Empirico. Nel medio evo, nonostante l’abbandono 
in che vennero lasciate, nonostante gl’insulti dei 
barbari e l’inselvatichimento della vita, riuscirono 
a mantenere una certa rinomanza, accogliendo 
malati celebri, come Gregorio IX, Bonifacio IN, 
Niccolò V, Pio II, il tanto lodato cardinale Bes- 
sarione, il capitano Ciarpellone, e molti altri sto- 
rici personaggi. 

Il primo palazzo, ad uso di edificio termale un 
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po’ rassomigliante ai moderni Stabilimenti, vi fu 
fatto costrurre da Niccolò V nel 1450 sopra duo 
bagni medioevali, le cui sorgenti andavano pre- 
giate e distinte dalle altre coi nomi leggendari 
di Bagno dei Crociati e Bagno della Grotta. Il papa 
fece erigere questo palazzo su disegno del famoso 
architetto Bernardo Rosellino, con gran spesa, dice 
il Vasari, e con animo regio, facendovi abitazioni, 
che non solo per gli ammalati, che andavano gior- 
nalmente a bagnarsi, sarebbero state recipienti, ma 
ad ogui gran principe. Fu d’allora che prese il no- 
me di Bagno del papa, che portò sino allo scorcio 
del secolo scorso. 

Questo stabilimento sorge sopra un terreno 
eminentemente vulcanico, e, nel breve raggio di 
pochi passi all’intorno, ha quattro sorgive di acque 
medicamentose d’un incontestabile e raro valore. 
Esse sono chiamate : 

Acqua della Crociata | 


° della Toreona (solfitiche solforose). 


>» della Grotta — (solfata calcica). 
>» Magnesiaca — (solfata mista). 
» della Milza — (bicarbonata solfata). 


Le prime quattro sorgenti si trovano a brevis- 
sima distanza l’una dall’altra, e nello stesso peri- 
metro dello Stabilimento. 

Quella però che eccelle sopra tutte, e per la 
sua virtù medicatrice si acquist6 una celebrità 
storica bimillenaria, (!) giustificata dalla sua più 
complessa chimica struttura e dalla sua eccezionale 
ricchezza d’ idrogeno solforato, è incontestabil- 
mente la sorgente della Crociata, che alimenta la 





(1) Vedi in fine l’appendice B — Quasi due mila anni 
di memorie sulle Terme di Viterbo —. 
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più gran parte dei bagni nello Stabilimento. Iceco 


la più recente analisi di un litro di quest’ acqua, 
elevata dai reputati chimici L. De Uesuris e V. 
Volpini li 5 luglio 1856. 


Temperatura, acqua 56,9 d — aria 29,9 5 
Densità a 15° . i È ; È 4 » 1,0006 
Azoto è 3 . . . . emo» 3,55 
Ossigeno . » » 3,05 
Anidride carbonica totale cent, 3 506 È gr. 1.00210 
» » combinata » 277,0 . > 0,54930 
Idrogeno solforato libero» 61,3). 3 0,09350 
Silice î . l : : : » 0, 01760 
Anidride solforica 7 ; : . . » 017368 
Acido iposoltoroso . ; $ i . » 0,0590914 
Anidride solforosa . SÈ La È - » 0,02365 
» nitrica . . . . e »  0,01000 
» soltorica . : “ . . 9 0,00036 
Cloro s = 2 È » di È >» 0,01480 
Ossido ferrico . 3 ; . . = 3 0,00S80 
» di alluminio a 6 : x » 0,0078585 
» di calcio a è 9 . d » 0,6838416 
» di magnesio : 3 p . »  0,21027 
» di sodio ; : l a ; » ‘0,42281 
» di potassio . » 0, 01962 
Anidride borica, nitrosa, ossido di strontio e di litio, tracce 
Ammoniaca . ‘ »  0,00010 
Sostanze organiche ripor tate ad acido ossalico »* 0,01700 
Residuo solido . . . . , . » 2,2858500 


Se non che, la sua celebrità è basata non sol- 
tanto sulla eccellenza della sua chimica struttura, 
ma anche sul primato della termalità che pre- 
senta su tutte le più acclamate sorgenti solt'orose 
d’ Italia, come si rileva dal seguente contronto. 


Viterbo - Crociata - (analisi De Cesaris) temperatura 56%, 
Acqui - Sorgente calda - (an. De Bunsen) » 50, 
Bagni di Lucca - Doccione - (an. Moscheni) » 549, - 
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Ischia - Fontana - (an. Zimo) . 0...» 55°, - 
Tabiano - ......... - (an. Del Bue) . . . . » 139,7 
Civitavecchia - Z'iconcella - (an. Morichini)  » 54”, - 
Porretta - Marte - (an. Sgarzi) . se 38,7 
Bagni S. Giuliano - Sorgenti - (an. Piria) . > 39,7 
Roma - Acque Albule - (an. Garelli) . . . >» 280, - 


Chi sa, quanto questo maggior grado di ter- 
malità influisca sulla più complessa e perfetta 
soluzione degli elementi mineralizzatori e sullo 
sviluppo dei gas, in ispecie dell’ idrogeno solfo- 

‘rato, potrà apprezzare al giusto valore quale sia 
il pregio della sorgente viterbese della Crociata. 
La sua azione terapeutica, poi, è riposta nella 
pronta influenza che esercita nell’attivare lo fun- 
zioni nervose, quelle degli apparati respiratorio 0 
circolatorio, e del ricambio materiale. È special- 
mente raccomandata nelle malattie cutanee, nella 
sifilide, nella gotta, nell’ artrite cronica, nel reu- 
matisimo articolare, nelle nevriti, nelle paralisi da 
compressione essudativa ecc. ecc. 

IL’ acqua della Zorretta ha presso a poco la 
stessa composizione di quella della Crociata: ma 
è un poco meno ricca di sali, e la sua tempera- 
tura è di soli 55°,7. Anch’ essa è adibita assai van- 
taggiosamente per le bagnature nello Stabilimento. 

La sorgente della Grotta, detta anche Marziale, 
ha una temperatura di 43°,4: contiene, in propor- 
zione più rilevante delle altre, i carbonati di calce 
e di magnesio, l’ anidride carbonica e solforosa. 
Viene usata con importanti successi nelle malattie 
dello stomaco e dell’intestino (forme catarrali). 

La Magnesiaca presenta, sul luogo, la tempe- 
ratura di 31°,9. È ricca di magnesia, di calce e 
A’ alcali. Dà eccellenti risultati nel sopprimere 
l’ arenella, e con essa i pericoli che derivano dalla 
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calcolosi, nefrite, cestite urica, ccce. Questa sor- 
gente, apprestata in bottiglio ad uso d’ acqua 


‘potabile, venne premiata alla Esposizione nazio- 


nale di Palermo nel 1892. 

La sorgente della Milza sgorga a poco meno 
di un chilometro dallo Stabilimento, cd è satura 
di anidride carbonica e solforata, di ossido, di 
alluminio, di calcio e di magnesio. Ha la tempe- 
ratura di 24°,8, ed esercita una blanda azione 
purgativà. (*) ; 

Una vera preziosità terapeutica sono poi i 
fanghi così detti del Bagnaccio, dei quali si fa 
uso larghissimo nello Stabilimento. Essi vengono 
in questo trasportati dalle pozze non lontane che 
li producono, e qua, commisti all'acqua della Cro- 
ciata (56°,4) assumono in breve la temperatura di 
40°-42°; ed appropriandosi di questa i copiosi sol- 
fiti di cui è ricca, raddoppiano la loro azione tera- 
peutica, diventando potenti rimedi (topici, oltre 
che nelle malattie parassitarie della cute, in quelle 
delle croniche artriti, delle nevriti, do’ postumi 
di pregresse flogosi, e dei depositi tofacei del 
reumatismo articolare, nelle contratture, nei tu- 
mori scrofolosi, nello artriti fungose, nei residuati 
di distorsioni, fratture, lussazioni, ferite; nello 
manifestazioni della sifilido terziaria, e nelle pa- 
ralisi derivanti da compressione di essudati nei 
centri nervosi cerebro-spinali. 

Questi Fanghi hanno una grande aftinità coi 


(i) A non molta distanza dalla città nella contrada 
detta l’ Acqua Rossa vi ha un’altra preziosa sorgente 
di acqua acidula ferruginosa, leggermente arsenicale e 
della temperatura 19,8, tra le migliori delle congeneri. 
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celebri fanghi di Abano e di Acqui, e per ciò, 

‘ dal punto di vista scientifico, è pienamente giu- 
stificata l’antica loro rinomanza nella cura delle 
suenunciate malattie, la fiducia con cui da ogni 
parte d’Italia vi accorrono gl’ infermi ad usu- 
fruirne la viriù, e 1’ alto concetto in cui sono te- 
nuti dai cultori di balneoterapia italiani e stra- 
nieri. (*) 

Lo stabilimento balneare di Viterbo, da molti 
secoli celebrato e ricercato nella state da una 
scelta e numerosa clientela, è stato ora rammo- 
dernato a cura del Municipio che vi ha di recente 
aggiunto un nuovo braccio con numerose, vaste è 





bene aereateZcamere7da bagno, munite di tutte le 
comodità più appropriate e desiderabili. Ha sale ele- 


(1) Dal libro del Prof. M. Alivia — /l clima nella 
stagione estica e le sorgenti Termo-Minerali di Viterbo — 
pag. 68, (Viterbo - Agnesotti - 1884). 
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ganti, arricchite di tutti i contorti della vita estiva, 
camere bene arredate per dimora dei bagnanti, ed 
è fornito a dovizia di vasche di marmo, di col- 
lette pei bagni e per le fangature, di doccie, pe- 
scine, stufe, nonchè d’ ogni altro presidio recla- 
mato dall’ igiene e dalla moderna terapia. Ha un 
eccellente servizio di restaurant, caffè o trattoria, 
tanto per pensioni che per pasti alla carta: cd un 
servizio inappuntabile e a modico prezzo di au- 
tomobili e di vetture trasporta in tutte lo ore 
i bagnanti dalla città allo Stabilimento. Questo 
poi è circondato da giardini e da viali ombreg- 
giati, in modo da renderne assai ricercato il s0g- 
giorno durante la stagione balneare ('). 

(47) LE GROTTE .DI RIELLO, E IL LUOGO 
DELL’ANTICA CITTÀ DI SURRENA. — Ripresa 
la via traversa che si dirige ad est verso la città, 
e discesi nel piano della Valle del Caio, ove pos- 
sono osservarsi altri molteplici ruderi di termo 
romane, si giunge dopo breve tratto all’ imbocca» 
tura d’ una cava tufacea, fra le cui ripe, tagliato 
a perpendicolo e coronate in alto da una vegeta- 


(1) A destra dello Stabilimento, lungo il torrente di 
Faulle, si osservi un bel ponte Romano a un solo arco, 
di blocchi senza cemento, sul quale passava l’antica Via 
Cassia. Si chiama oggi il Ponte Camillario. Poco lungi 
a sinistra dello stesso Stabilimento ‘Termale, v’ ha un 
altro ponte Romano sulla via Cassia, mediocremente 
conservato, che oggi si appella di San Nicolao. Fu co- 
strutto dall’ Imperatore Claudio e restaurato da Vespa- 


siano, come cel dice un iscrizione su travertino, tolta di . 


là perchè caduta e trasferita ora nel civico Museo. Ai 
tempi di Scribonio Largo I secolo dell’e. c.) chiamavasi 
Pons ad quinquagesimum lapidem, perchè era situato al 
cinquantesimo miglio della via Cassia da Roma. 
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zione tutt’ affatto silvestre, 8’ insinua una strada 
pitioresca che si dirige verso Viterbo. Prima però 
a’ addentrarsi in quel sentiero, è da soffermarsi a 
visitare le così dette Grotte di Riello. Non mancò 
chi scrisse, esser queste Grotte una necropoli del- 
l’antica città di Surrena, che sorgeva durante 
l’evo romano sulla collina dirimpetto. Esse invece 
non sono altro che le grotte e le caverne incava- 
tevi dall’ esercito di Federico II per riparo degli 
uomini e dei cavalli, quando, nel 1243, venne a 
porre l’ assedio a Viterbo e si accampò su quel 
poggio e nella valle sottostante. La necropoli poi 
di Surrena, e qualche visibile avanzo della romana 
città, possono rintracciarsi nelle adiacenti colline 
al N. di Riello. 

(43) LA PORTA DI FAULLE. — Messisi per 
la via della Cava, dopo appena un chilometro, si 
è dinanzi ad una delle sei porte urbiche di Vi- 
terbo, detta di Faulle. L’ architettura è di pretto 
stile toscano, ed il disegno ne viene attribuito al 
Vignola (1507-1573): attribuzione, che, per ragioni 
stilistiche, non può accettarsi senza qualche ri- 
serva. Fu innalzata nel 1568, quando il cardinale 
Alessandro Farnese era Legato del Patrimonio: e 
fu in omaggio a lui, che allora le s’impose il nome 
ufliciale di Porta Farnesiana; come Via Farne- 
siana si disse poi l’attuale Via Cavour, costrutta 
pure sotto la sua Legazione. Ma il popolo viter- 
bese, sempre poco proclive alle piaggerie ufficiali, 
ripudiò entrambi quei nomi, e chiamò questa bella 
Porta, eretta col pubblico peculio, Porta di Faulle. 
La si aprì in quel sito più commodo, come dice 
l’iscrizione postavi sopra, por sostituirla all’anti- 
chissima Porta di Valle, chiusa in allora a cagione 
dello spopolamento completo della vecchia con- 
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trada di Valle, che si svolgeva tra S. Maria in 
Carbonara e S. Clemente. Gli avanzi della vetu- 
sta Porta di Valle possono vedersi nel muro ca- 
stellano, circa 40 metri a sinistra di quella di 
Faulle. 

(49) LE MURA ESTERNE DEL VESCOVYADO, 
DI SANTA MARIA DELLA CELLA, E DELLO 
SPEDALE. — Rientrati in città da questa parte, 
può visitarsi lo Stabilimento del pubblico mat- 
tatoio, posto a riscontro del gazometro. Non sono 
però da perdersi di vista i bei panorami, che 
oftrono da quella valle le alture circostanti. Verso 
il N. si eleva il grandioso tempio della Trinità, 
di elegante e maestosa architettura, ricostrutto 
nel 1727. Vi si sale, prendendo il viottolo a destra 
che rasenta il muro di cinta del gazometro. Verso 
l’ E. torreggiano le mura esterne del monumen- 
tale palazzo del Vescovado, cogli immensi fine- 
stroni bifori, tutti a trafori ogivali, e con un arco 
gigantesco, sorretto nel centro da una grando 
colonna. Ivi presso, s’ affaccia sul precipizio l’an- 
tica chiesa di Santa Maria della Cella. Dal se- 
colo VII esisteva colassù un Monastero, dipen- 
dente dalla Abbazìa di Farfa: ed il tozzo ed 
arcaico campanile, che s’ eleva di fianco alla Chie- 
sa, è architettura dell’epoca Longobarda. Il grando 
fabbricato, che viene appresso, appartieno allo 
Spedal Grande della città, costrutto a spese del 
Comune nel 1575; un ricco e grandioso Stabili- 
mento, dedicato alle cure mediche e chirurgiche 
dei poveri d’ ambo i sessi. 

Risaliti, per le vie di Valle Piatta o del Macel . 
Gattesco, alla Piazza Vittorio Emanuele, si pone 
qui termine all’itinerario ai principali monumenti 
del suburbio. 


Biblioteca Gonsorziale'di Viterbo 


- — cuer——t or ori nn |_ — r—r_—_——u oi; SIIEISSE+IE:5 


APPENDIOE A 


ANTONIO DEL MASSARO 
DETTO « 1Lu PASTURA » 


PITTORE VITERBESE DEL RINASCIMENTO 


Ebbe i suoi natali in Viterbo in una casa della con- 
trada S. Luca, verso la metà del secolo XV (!). Fioriva 
allora nella città una piccola schiera di pittori, che cer- 
cavano le loro modeste ispirazioni in quell’ ecclettismo 
della scuola umbra e toscana, di cui è mirabile esempio 
Lo Sposalizio della Vergine del nostro Lorenzo Di Gia- 
como, nella cappella dei Mazzatosta in S. Maria della 
Verità. La prima maniera era penetrata tra noi per na- 
turale espansione dalle vicine città dell’ Umbria, e per 
la fama dei dipinti di Gentile da Fabriano e di Pietro 
della Francesca. La seconda era stata portata qua da 
Benozzo Gozzoli, fiorentino, quando nel 1453 venne a 
dipingere la storia di S.-Rosa nella chiesetta del Mona- 
stero omonimo. Senonchè, i pittori viterbesi di quei 
giorni, se ne togli Lorenzo Di Giacomo, privi di genio 
e d’originalità non potevano, nonchè raggiungere, nep- 
pure avvicinarsi alla fusione di quelle due scuole, e 


(1) Archivio Notarile Viterbese — Istromento del 9 Febbraio :516 
nel Protocollo III del notaro Angelo Finizi. 
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proseguivano, come l’rancesco di Antonio e i due Avan- 
zarani, a comporre le loro figure dure e steechite, senza 
potersi sprigionare dal formalismo ascetico del medioevo 
e dalla aridità della primitiva pittura religiosa. ° 

Fu forse per ciò, che Antonio Del Massaro dovè ben 
presto abbandonare Viterbo e andare in traccia di altri 
maestri e di altre scuole più progredienti, che, in quei 
giorni di tanta fioritura di grandi artisti, assicurassero 
anche a lui una distinta personalità nell’ arte. F si pose 
alla scuola del Pinturicchio, ove pare che non tardasse 
molto ad acquistarsi una discreta considerazione; ginc- 
chè nel 1478 lo troviamo in Roma, al fianco del famoso 
Melozzo da Forlì, a gittare le fondamenta dell’ Accade- 
mia di S. Luca, ideata e dotata da Sisto IV per racco- 
gliere intorno ai papi un nucleo di eccellenti artisti, 
senza doverli più chiamare dalle altre provincie d’Italia. 
Gli statuti di quella celebre accademia furono sanciti 
con grande solennità il 17 decembre 1478, e fra gli ac- 
cademici che li accettarono, segnò di proprio pugno il 
suo nome anche Antonius de Viferbio, (!). 

Fu così che egli stabili la sua dimora in Roma e vi 
rimase a lungo, trattenutovi da vari lavori e dalle man- 
sioni di membro dell’ Accademia, che gli conferivano 
autorità e rinomanza. Dei suoi dipinti di quel tempo 
nella città papale non si conosce che la tavola di una 
Madonna in trono con ai lati S. Francesco e S. Chiara, 
conservata nella chiesa di S. Cosimato (?). Alcuni altri 
quadri in S. Agostino e S. Spirito, non sappiamo con 








(1) Missirini M. — Memorie per servire alla storia della romana Ac - 
cademia di S. Luca, fino alla morte di Canova. (Roma 1822) — Vedi 
anche Miintz — Les arts a la Cour des papes — .1II Systo IV, 
pag. 67 e 187. 

(2) Stelnmann Ernst — Antonio da Viterbo — Ein beitrax zur ge- 
schichte der Umbrischen Malerschule um die wende des XV jahr- 
hunderts — (Munchen, Verlagsanstalt, 1901) pag. 27. 
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quanta ragione attribuiti a lui dal secentista Giulio 
Mancini, archiatro di Urbano VITI e autore d’una Guida 
di Itoma tuttora inedita, andiedero tutti perduti (!). 

Tornato in patria verso. il 1488, vi eseguì la bella 
tavola del /resepio ora riposta nel museo, e commessa- 
gli dai coniugi Pietro Paolo e Margherita Guizzi, due 
Corsi arricchiti tra noi nell’ arte della lana, per la loro 
cappella in Santa Maria della Verità. Questo dipinto gli 
riuscì l’ opera più aggraziata della sua copiosa produ- 
zione artistica. Vi profuse tutte le più delicate genialità 
della sua scuola, vivacità di colorito, diafanità di carni, 
morbidezza di panneggiamenti, paesaggio vago e lumi- 
mnoso, purezza di contorni, e soprattutto quella tal ver- 
ginità di sentimento religioso, che era stato trasfuso nei 
pittori umbri dalla poesia delle leggende francescane. Le 
figure della Madonna, di S. Giuseppe, degli Angeli, tutti 
genuilessi innanzi al Bambino giacente sulla nuda paglia, 
nonchè le altre due di S. Giovan Battista e S. Pietro 
Martire, sono tratteggiate con grazia e con sentimento, 
sebbene non del tutto pure dal convenzionalismo d’ al- 
lora. Ma la figura del giovane pastore offerente l'agnello, 
che porta gioiosamente attorcigliato intorno al collo, è 
quanto di più armoniosamente vero e gentile poteva 
uscire dal pennello di un artista del Rinascimento. 

Nel 1189 maestro Antonio recossi in Orvieto ad assu- 
mere, in compagnia di Giacomo di Lorenzo da Bologna, 
la pittura di sedici figure nel coro di quella cattedrale, 
e ne ricevette il primo pagamento ai 30 ottobre di quel- 
l’anno (°). Dopo di che, rimase colà fino al 15 aprile 1490, 
lavorando intorno a due baldacchini nel coro è nell’ al- 


(1) Codici nell'Archivio Vaticano. Capp. N. 231 e nella Barberi- 
niana N, 48. 
(2) Fumi Luigi — ZI Duomo d’ Orvieto e i suoi restauri — (Roma 


1891) pag. 299. 
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tare dell’Annunciazione, dei quali non si ha più alcuna 
traccia (i). Vi tornò poi nel 1492 per eseguire altri lavori 
che i documenti di quel tempo non specificano. E dopo 
una dimora di qualche tempo in Roma, dove sappiamo 
che al 18 marzo 1494 gli furono pagati dalla tesoreria 
pontificia 25 ducati per pitture di lance e di scudi ad 
uso del palazzo papale (*), lo troviamo nel maggio del 
1497 in Orvieto, a dipingere un altro baldacchino e re- 
staurare antichi quadri della tribuna dell’altare maggiore. 

Qui, nel Consiglio dell’Opera del Duomo, alli 8 mag- 
gio del 1498, si pose in discussione se della cappella 
nuova di San Brizio, cominciata a dipingere 40 anni 
prima da Frate Giovanni da Fiesole (il Beato Angelico), 
si dovesse affidarne il compimento al Viferbese — con 
questo nome o con quello di Pastura era solo designato 
in Orvieto il nostro Antonio —, e glie ne fu chiesto un 


. lavoro di saggio (3). Poi si pensò pure al Pinturicchio e 


a. Luca Signorelli. Il prescelto fu molto adequatamente 
il Signorelli. Ma al Viferdese fu riserbato di continuare 
nel coro un lavoro già dapprima iniziato dal Pinturic- 
chio, e trescarvi quattro storie nuove, secondo il disegno 
e i cartoni da lui presentati. Questi affreschi, che per 
buona ventura si sono conservati, vennero compiuti dal 
Pastura in meno di undici mesi con piena soddisfazione 
dei committenti, che glie ne fecero pagare il prezzo 
pattuito di 60 ducati da Giovanni di Barnaba, camer- 
lengo della Fabbrica, il 26 gennaio 1499 (4). Durante il 
suo soggiorno in Orvieto, dipinse pure per quella catte- 
drale una Madonna che prega, la Visitazione a S. Eli- 
sabetta, una Vergine col Bambino ritto sulle ginocchia, 


(1) Fumi — ivi — pag. 8C5 e 806. 

(2) MUntz E. — Les arts a la cour des papes — Vol. IV pag. 180. 

(8) Fumi — op. cit. — pag. 406, docum. N. 152. ; 

{4) Documenti nel Giornale di erudizione artistica, Vol. V pag. 90. 
Lo Stelnmaan — op. cit. -- pag. 6, li riferisce integralmento. 
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ora esistente in quel Palazzo dei papi, una G/oria di 
S. Bernardo da Siena, e un’ altra Madonna in trono, 
pur oggi visibile nella chiesa della Trinità, e finalmente 
il fresco del Martirio di S. Sebastiano per la chiesa della 
Madonna della Fonte, trasportato nel 1653 nel Palazzo 
municipale e di questi giorni nel civico Museo (!). 

Cresciuto di reputazione per questi lavori, tornossene 
in patria, ove probabilmente contrasse allora matrimonio 
con Sabetta figlia del fabbro maestro Vincenzo da Viter- 
ho, il lodato costruttore di quella bella ringhiera ogivale 
in ferro battuto che anche oggi vediamo allato della fac- 


-ciata di S. Maria della Quercia, dietro il campanile (?). 


Forse fu di quel tempo, che dipinse 1° ancona del no- 
stro S. Simeone in parrocchia, di cui si parla nella Gui- 
da di Roma del Mancini, e che andò irremissibilmente 
perduta. E fu nel 1504 che pure compì in patria il quadro 
di una Madonna per Paolo di Giacomo Gnazza, perduto 
anche questo, ma ricordato nel lodo che ne diedero due 
pittori suoi coevi e concittadini, Sebastiano Pica e Gio- 
van Giacomo di Andrea (?). : 

Ma fino allora era mancata a maestro Antonio una 
commissione di carattere monumentale, dove potesse la- 
sciare una grandiosa impronta del suo valore artistico e 
dei progressi da lui fatti collo studio dei grandi maestri 
del suo tempo; quando avventuratamente gli fu allogata 
a dipingere la cappella maggiore della Cattedrale di Cor- 
neto. L' opera era di gran momento, ed egli compren- 
deva bene che andava a legare ad essa il suo nome e la 
sua futura reputazione nella storia dell’ arte. Sentiva di 


(1} Lo Steinmann alle pag. 15, 16, «7, 19, 23, 24, ne dà le ripro- 


duzioni. 
(2) Archiv. Not. Viterb. Itromento 15 gonnaro 1504 nel Protocollo 


_ VIII del notaro Bernardino Latini. (V. in questo a pag. 69) 


(3) Archivio suddetto — Istromento 23 marzo 1501 nel Protocollo 
IIl del notaro Evangelista Bartoli. 
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non esser più il pittore impacciato dei primi anni, co- 
stretto entro i confini del convenzionalismo, omai troppo 
abusato, della sua scuola. Aspirava a piene nari il natu- 
ralismo toscano, e aveva veduto a quale arditezza di 
concetti e drammaticità di forme era salito Luca Signo- 
relli, nei suoi meravigliosi e terribili affreschi del Giu- 
dizio universale nel Duomo d’ Orvieto. 

Postosi adunque all’ opera con ardore e aguzzando la 
mente a nuove ideazioni, prese a rappresentare, in tre 
vele della crociera del coro, re Profeti e tre Sibille as- 
sisi a due a due sulle nubi, concetto che non era allora 
dei più triti; ma circondolli di tante striscie svolazzanti 
e cariche di epigrafi sentenziose, che ben apparia come 
il pittore avesse voluto adombrare in quei papiri i sen- 
timenti che non era riuscito ad incarnar nelle figure 
Nella quarta vela dipinse l’/ncoronazione della Madonna, 
e nelle due grandi lunette sottoposte alle vele rappre. . 
sentò, in quella di sinistra, la Nascita della stessa Ver- 
gine con uno sfondo prospettico che non manca di una 
certa grandiosità, e in quella di destra lo Sposalizio, che 


‘è il più pregiato dipinto della Cappella, nel quale è ben 


palese l’ impressione prodotta nel pittore dal quadro omo- 
nimo del nostro Lorenzo di Giacomo in Santa Maria 
della Verità. In minori scomparti v' hanno, poi, altri 
affreschi con // Cristo condotto al Sepolcro, 1’ Incontro di 
S. Giovacchino e S. Anna, e una Madonna col Bambino 
sulle ginocchia. Queste ragguardevoli pitture, dopo un 
incendio della Chiesa avvenuto nel 1642, vennero rico- 
perte da un intonaco di calce; ma al presente, rimon- 
date con gran cura, appariscono sufficientemente con- 
servate (!) 

‘ .Compiuto il suo lavoro nel 1508, il Pastura si | volse 


(1) Dasti Luigi — Notizie storiche e SPEREODIRICHA di Corneto Tar- 
quinia — (Roma 1876) pag. 416. 
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al Capitolo del Duomo per riceverne il pagamento. Ma 
sorsero dei contrasti, e i committenti, insieme a lui, 
elessero arbitri due pittori viterbesi, Costantino Zelli e 
Monaldo Trofi detto il Truffetta, perchè ne stimassero 


‘il valore ('). I due non furono d’ accordo, e prescelsero 


(1) Trattandosi di documenti importanti cho vengono per lu prima 


volta pubblicati, crediamo di darli nella loro integrità, quali li 
desumommo dal nostro Archivio Notarile. 


CI 


« Dio 1V Maii 1509 — Convocati et cohadunati in Ecclesia san- 
cto Marie Margarite de Cornoto, in loco solito et consueto ubi 
cohadunari et rodduci solunt ad tractandum utilia nocessaria 
et oportuna pro dicta Ecclesia, ad sonum campanello; in qua 
quidem interfuorunt venerabiles presbyteri, dominus Franciscus 
de Aretio, dominus Anthinorus archidiaconus canonicus de Cor- 
noto De Vitolloschis, dominus Vincentius sacrista, dominus An- 
tonius Angelus, Iohnnnes Baptista de Leonibus, Philippus du 
Llorentia, Nicolnus Antonutii de Tulfa; absentibus domino Ia- 
cobo Stephani, domino Leonardo Antonelli, domino Petro Ispano, 
domino Petro Incobo de civitato Corneti, ob negotia absentibus, 
pro quibus de rato etc.; ac acto proposito per profatum dominum 
archidiaconum do eligendo arbitro ad extimandam Cappellam 
majorem sancte Mario Margarite de Corneto, depictam per ma- 
gistrum Antonium infrascriptum de Viterbio; unde unanimiter 
et concorditer predicti domini archidiaconus et canonici ex una, 
et magister Antonius ex altera, eligerunt et constituerunt ma- 
gistrum Constantinum Incobi de Zello do Viterbio et magistrum 
Monaldum hnbitatorem Viterbli in eorum arbitros, arbitratores 
et amicabiles compositores, ad extimandam picturam depictam 
por supra dictum Antonium in dicta Cappella, juxta eorum con- 
scientiam; ot delato eisdem prius juramento etc.; cum potestate 
eligondi tertium in casu quo non essent concordes et eum no- 
minandi, quem, ex nunc prout ex tunc etc.: e converso prefate 
partes dederunt auctoritatem laudum acceptandi etc.; duratu- 
rum dictum compromissum per totum diem crastinum, videlicet 
Sabati, quae erit quinta presentis mensis etc.; promictentes non 
appellare, nec arbitrium boni viri petere, sub pena dupli exti- 
mationis etc.: obligantes etc.: renumptiantes etc.: jurantes in 
pectore etc.: rogantosque me notarium infrascriptum et ser Tho- 
mam Vinciguerre de Corneto, ut de predictis publicum confice- 
remus instrumentum. 

« Actum Corneti in sacrestia sante Marie Margarite, in loco 
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a terzo arbitro il celebre Luca Signorelli (!). Il quale, 
recatosi in Corneto nell’ agosto del 1509, e bene osser- 
vate e considerate le pitture ivi eseguite da maestro 
Antonio, sentenziò per pubblico istromento che le mede- 
sime valevano bene i 450 ducati d’oro, come le uveva 
stimate lo Zelli (?). Furono questi lodi che, scoperti nel 


« orpitulari, presentibus ibidem Francisco Bellesco et Micolao 
« Pauli Corsi, habitatoribus Corneti, et magistro Iohanno Frau- 


‘« cisco'de Pavia habitatore Celleni, et Sebastiano Picha do Viter- 


« bio, testibus ad predicta vocatis habitis et rogatis. 
(Protocollo I del notaro Sebastiano Malagriccia). 
(1) Ivi « Die IV maii 1509 — Monaldus Corsus habitator Vitorbii 


« pictor, et magister Constantinus Incobi Zelli de Viterbio, olige-. 


« runt tertium et pro tertio haberi voluerunt, cum potestate ne- 
« coptandi laudum, prout latius patot in compromisso manu ser 
« Thome Venciguorra et mei notarii infrascripti oto., magistrum 
« Lucam de Signorollis do Cortona, ipsis partibus prenominatiz 
« in primo compromisso ot cohndunatis in loco dicti Capituli, ubi 
« utilia pro vorum Ecclosia solent cohndunari, presontibus, ct con- 
« sentientibus tempus et tempora non currore donco fuerit judi- 
« cratum, viso tamen prius instrumento primo obligationis per di- 
« ctos arbitros etc. 

« Actum Corneti in sacrestia in loco Capituli, presontibus Ri- 
« tuardo Petri, Angelo Pistarelli de Corneto, magistro Iohnnno 
« Francisco do Pavia, ac Sobnstiano Picha do Viterbio, testibus ote. 

(Protocollo I del noturo Sebastiano Malagriccin). 

(2) Ivi — Die XI augusti 1509 — I tre arbitri sunnominati, dopo 
»ver prestato giuramento in Viterbo in mano di messer Paolo di 
Crema, Uditora Generale del Patrimonio, rendono cosi il loro lodo: 
« Incontinenti prefatus magister Constantinus ut supra, viso com- 
« promisso in ipsos faoto, viso instrumento de obligatione protati 


« magistri Antonii de faciendo dictam Cappellam, viso juramento - 


« ei in forma dato, dictam Cappellam sententiavit, declaravit et 
< laudavit esse valoris et comunis extimationis ducatorum qua- 
< trigentos quinquaginta auri in auro: et ita sententiavit, decla- 
« ravit, laudavit et arbitravit ompi meliore modo. 

“ Postquam profatus magister Monaldus ut supra, omnibus visis 
« et consideratis ut supra, sontentiavit, declaravit dictam Cappol- 
« lam esse valoris et comunis extimationis ducatorum trigontos 
« auri in auro, dummodo sint servata et obtenta pacta facta intor 
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1890 presso il nostro archivio notarile da chi scrive que- 
ste pagini, permisero di rivendicare all'arte la vera pa- 
ternità di questi affreschi, fino ad allora attribuiti a 
Masolino da Panicale e al suo scolare Masaccio. 

Coi dipinti nel Duomo di Corneto, che segnarono 
l’apogeo dell’arte di maestro Antonio, si chiude il ciclo 
della sua carriera artistica. Dopo d’ allora, ridottosi in 
patria quasi settantenne, non risulta che ponesse mano 
ad aliri lavori. Nel 1511 lo troviamo tutto intento a 
ricuperare certi gioielli statigli derubati da un. suo gar- 
zoncello di nome Fustacchio (!): e nel 1513 ci si pre- 
senta mallevadore di Pier Domenico Ricciarelli, valente 
scalpellatore viterbese, che aveva assunto la costruzione 
del grandioso chiostro della nostra chiesa della Trinità 
dietum Antonium et Capitulum dicto Ecclesio, ut patet in instru- 
« mento confecto iddo pietura dioto Cappolle oto. 

<« Actum Vitoerbii in palntio S. Francisci, in claustro etc. 

< lostquam incontinenti, prefatus magister Lucas de Signorellis 
< de Cortona, tertius electus ct deputatus ad extimandam dictam 
« Cappellam per supradictos Constantinum ot Monaldum, viso com- 
« promisso, viso otiam juramento prestito in forma, quid sit et 
quantum importet, viso in instrumento confecto inter dictum 
« Antonium et Capitulum S. Marie Margarito de Corneto, visa pi- 
etura facta per dictum Antonium in dicta Ecclesia, ot illa bono 
perspecta et considorntn, et omnibus aliis visis atc., declaravit, 
laudavit, arbitravit, sontentiavit dictam Cappellam esse valoris 
« et comunis extimationis ducatorum quatrigentorum quinqua- 
ginta auri in auro, prout ipsn Cappella ad presens reporitur 
laborata. Et ita dixit omni meliore modo. 

« Actum Viterbii in palatio S. Francisci sub inclaustro, prosen- 
tibus Vincentio mugistri Antonii de Suriano, et Clemente Pauli 
Pilati de Viterbio, testibus etc. 

Con altro istromento dello stesso giorno, il Pastura pagò al 
Signorelli otto ducati di carlini, pro mercede et labore ipsius magi- 
stri, e messer Francesco della Rovere, Eletto di Vicenza e Govor- 
natore del Patrimonio, omologò il lodo reso dal Signorelli. 

(Protocollo I del notaro Sebastiano Malagriccia). 

(1) Arch. Not. Viterb. — Istrum. 29 maggio 1511, nel Protocollo IV 
del notaro Evangelista Bartoli. 


CI 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


‘ 


til 


— 192 — 
per 1010 ducati (!). Ma il 19 febbraio 1516 maestro An- 
tonio era già morto, lasciando superstiti due suoi figli, 
Pietro e Rosata (*). La vedova di lui nel 1521 passò a 
seconde nozze con Clemente Anastasi; e nello stesso 
giorno la figliuola Rosata si disposò a Tommaso Ana- 
stasi figlio del suo padrigno (3) 

Certo, è da deplorare che la sua città non abbia mag- 
gior ricchezza de’ suoi ‘dipinti, quantunque il quadro del 
Presepio che noi custodiamo nel civico museo sia una 
vera preziosità, e basti a collocare il maestro che lo ese- 
gui fra i buoni pittori del Rinascimento. Non sarà, però, 
difficile scoprire tra noi altre traccie dei suoi lavori; e 
studiando le caratteristiche delle sue figure e della sua 
tecnica, si potrà assodar meglio se non siano anche suoi 
gli affreschi dell’Orazione nell’Orto in Santa Maria della 
Verità, della Madonna in trono nella Chiesa di S. Cle- 


- mente, e della Madonna col putto e una campagna in 


fondo, nell’ atrio del palazzo Chigi (4). 

A ogni modo, anche non dividendo tutti gli entu- 
siasmi dello Steinmann, l’ erudito e geniale illustratore 
dell’ opera pittorica di Antonio Del Massaro, era pure 
un debito per noi il tracciare in questo libro, destinato 
a porre in luce le memorie artistiche della città, lo 
schizzo biografico di questo buon preraflacellita cittadino, 
sinora sconosciuto, il quale, insieme a Lorenzo di Gia- 
como, rappresenta assai lodevolmente l’arte viterbese nel 
secol d’ oro della pittura italiana. 


(1) IVI — Istrom. 20 ottobre 1513, nel Protocollo VI dol notaro 
Evangelista Bartoli. 

(2) Ivi — Istrom. 9 febbraio 1516, nel Protocollo III dol notaro 
Avugelo Fenizi. 

(3) Ivi — Istrom. 15 gennaro 152, nel Protocollo VIIl del notaro 
Bernardino Latini. 

(4) Le indicazioni di queste attribuzioni, del resto molto plau- 
sibili, vennero date dal ch. prof. Pietro Egidi nella sua rocensione 
del libro dello Steinmann — Antonio da Viterbo -- pubblicata nell’Ar- 
chivio della R. Società Romana di storia patria, Vol. XXIY pag. 624. © 
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QUASI DUEMILA ANNI DI MEMORIE 


SULLE TERME VITERBESI 
——a- 


$ 1. Epoca Romana 


Chi, diciotto secoli indietro, moveva da Roma per 
l’antica Via Cassia ed entrava nella regione detta assai 
più tardi l’Agro Viterbese, doveva essere colpito da un 
paesaggio di aspetto tutt’ affatto singolare. 

Lasciati alle spalle i pittoreschi gioghi del Cimino, 
e digradando giù a valle dalla Stazione di Foro Cassio 
(ora Vetralla) fino al Fondo Paliano, vedeva stenderglisi 
dinanzi, da oriente ad occidente, una pianura biancastra, 
monotona, desolata, chiazzata qua e là di verde e di 
ciutti d’ una pallida vegetazione, fra cui graundeggiavano 
le mura di numerosi edifizî termali, di forme e propor- 
zioni le più svariate. A destra, verso levante, si dise- 
gnava sull’azzurro del cielo una collina a cono troncato, i 
d’ una bianchezza smagliante come neve (il Bulicame}, 
sulla cui sommità si raggomitolava incessantemente un 
grigio pennacchio di fumo; mentre altre linguate di 
fumo, sollevate de rigagnoli argentini, radevano oriz- 
zontalmente i suoi fianchi o scendevano giù a perpen- 
dicolo, occultandosi misteriosamente nel terreno sotto- 
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stante. Sul dinanzi, una lunga striscia di strada conso- 
lare solcava diritta e imperturbata la pianura, perden- 
dosi a distesa d’occhio verso settentrione tra due lontane 
ville, la Busseta e la Calvisiana, che, colle loro cupo- 
lette scintillanti al sole, cogli edifici e muri di cinta tra- 
mezzati da boschetti di bòssolo e da giardini, parevano 
due basi perdute in quella malinconica contrada. 

Fattisi più dappresso, la scena si restringeva per 
l’avvallarsi della strada, ma svolgeva sempre nuovi e 
interessanti paesaggi. Valicati i tre ponti del Risicre, 
del Quinquagesimo Miglio (ora di San Nicolao), e del 
Camillario (sul fianco destro dell’ odierno Stabilimento 
de’ Bagni), si riusciva dentro un’angusta valletta, assai 
probabilmente chiamata fin d’ allora la Valle del Caio, 
incavata dalle corrosioni del torrente che le scorre da 
un lato, e tutta screziata pur essa di verde e di bianche 
chiazze d’ incrostazioni calcaree, ove serpeggiavano al- 
cuni ruscelletti d’acqua fumante. Lungo la valle e sul 
poggio dirimpetto vedeansi, a destra e a manca della 
Via Cassia, alcune Terme di epoche e costruzioni diver- 
se, di forme ovoidali o rotondeggianti o quadrate, lo cui 
prime fondamenta erano, forse, state piantate là dal 
tempo degli antichi Etruschi; ma di certo erano poi state 
racconciate o rifatte alla maniera romana dagli abitanti 
della vicina città di Surrena (!), o da ricchi cavalieri e 
senatori di Roma, attratti dalla rinomanza di quelle 
abbondanti sorgive minerali. 

Erano queste le famose Terme Etrusche che, per la 
copia delle acque, Strabone disse rivali di quelle tanto 
celebrate di Baia nel Capo ‘Miseno, reputate allora le 


(1) Delle Terme di Surrena attesta questa iscrizione romana, 
raccolta dullo Scaligero — /n Italia in Surrenae Thermis — Tyrr. Ti- 
tlani V. C. — Fu pubblicata dal Grutero — Inscriptiones antiquae 
tutius orbis Romani — T. 1. pag. CLXXXIII, 7. 
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più nobili e ubertose di tutte le altre (!). È qua che 
Tibullo, il poeta libertino, indirizzava ai suoi amici, 
forse bordelleggianti per queste terme, quella quinta 
elegia del libro terzo in cui li prega a far voti pel rista- 
bilimento della sua sfiaccolata salute, e, giusta un antico 
pregiudizio, li ammonisce di non far troppo a fidanza 
con queste acque sotto la sferza canicolare (*). E, se si 
potessero attendere certe antiche lezioni, si dovrebbe cre- 
dere che pure Marziale alludesse a queste terme, anzichè a 
quelle di Claudio Etrusco, quando consigliava il suo 
amico Oppiano di recarsi a lavare nel bagno tuttè le sue 
brutture, se non voleva morir così lordo com’ era sino 
allora vissuto; e gli vantava i blandimenti di queste 
acque, la loro ricchezza minerale, il cielo costantemente 
sereno, il sole che non vi tramontava quasi mai, e lo 
splendore e la bellezza degli edifici, lucenti di onici e 
imarmi serpentini (3) 

Nè soltanto le nostre acque solforose erano a quei 
giorni, per la loro alta temperatura, pregiate dai Romani, 
i quali, com’ è noto, stimavano dippiù le più calde, e 
usavano i bagni piuttosto come mezzi d’ igiene, che 
come rimedi terapeutici (4). Abbiamo sicure testimonianze 
che, non ostante il suo calore più moderato, essi pregia- 
vano e usavano ancora la nostra acqua soliata calcica 
della Grotta, che essi qhiamavano ferrata, e noi, ora, 
marziale. Vetruvio dice che, sorbendola a pozioni, avea 
virtù di triturare i calcoli della vescica (5). Scribonio 


(1) Strabo — De situ orbis — lib. V. 
(2) Tibulli — E/egiae — lib. III, È. 

° (3) Martialis — Epigrammata - lib. VI, 28 — Statius - Sylvarum - 
lib. I. ò — Per un esempio delle antiche lezioni, sebbene inatten- 
dibili, in cui si ha « Etruscis nisi thermulis laverisz », vedi Andreas 
Baccius - De T'hermis - pag. 452. 

(4) Seneca — Epistolae — LXXXVI. 
(5) Vitruvio — De architectura — lib. VIII. 3. 
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Largo e Marcello Empirico, medici famosi del primo e 
quarto secolo dell’ Impero, ci assicurano che, scaldando 
un ferro in quest’ acqua e poi dandola a bere, si guari- 
vano i tumori, i dolori egli esulceramenti della vescica: 
il che le procacciò il nome di Agwua vesicaria (1). Nè 
questa reputazione di acqua litontritica le venne meno 
nel medioevo. e anche dipoi; giacchè, a mezzo del se- 
colo XIV, Fazio degli Uberti cantava così del nostro 
Bagno della Grotta: 





Un bagno v'è che passa ogni consiglio 
Contro ’1 mal de la pietra, però ch’ esso | 
La trita e rompe come gran di miglio (?). | 


e il nostro maestro Geronimo, cronista e medico di 
grànde reputazione, nel suo trattato De balneis Viter- 
biensibus dedicato e mandato in Avignone a papa Iuno- 
cenzo VI (1852-1362), ci assicura di aver veduto egli 
stesso infermi da lungo tempo tribolati dal mal della 
pietra emettere felicemente i loro calcoli entro lo stesso 
bagno (3) | 

Le terme situate sul Piano dei Bagni doveano deri- 





(1) Scribonius Largus - De compositione medicamentorum - Cap. 143. 
(V’atavii 1655). Marcellus Empiricus - De medicame:tis empiricis etc, - 
cap. 26, (Venetiis 1547). Pa 

(2) Fazio degli Uberti — Dittamondo — lib. IIT. Cap. V. 

(3) Di questo trattato. destituito d’ozni valore sciontifico, diedo 
per primo notizia îl Marini (Archiatri Pontifici - vol. T, pag. 8411) 
che ne scopri un' esemplare nella Barberininna di Roma. Ignazio 
Ciampi (Cronache e Statuti di Viterbo - pug. XIX) ne trovò nel 1871 
un altro apografo nella Biblioteca Nazionale, giù Magliabocchiana. 
di Firenze, segnato XV. VII. 189. Pubblicollo nel 1839 F. Cristofori 
| per le nozze di sua sorella Costanza con Paolo Zelli Jacobuzzi, 
aggiungendovi un carme latino intitolato - De Thermarum Viter- 
Viensium virtutibus - di Gio: Evangelista Bartoli, umanista. viter- 
bese del secolo XVI, il quale non è che uwia parafrasi in versi 
dello stesso trattato di maestro Geronimo. 
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vare le loro acque dal Belicame, già uno dei luoghi 
acherontèi pegli antichi mitologhi, poi una delle bocche 
d’ Inferno pei nostri verseggiatori medioevali ('), e adesso 
una semplice polla d’acqua calda pei moderni geologhi. 
Le terme poi della Valle del Caio dovevano essere in 
gran parte alimentate dalle sorgenti, tuttora vive, della 
Cirotta, della Crociata e della Torretta, nonchè dalle in- 
finite polle che gorgogliano da per tutto in quella pluto- 
nica regione. Il torrentello Xcalidus (oggi Caldano) che 
scorre nella valle fu appunto chiamato così, perchè le 
acque, normalmente fredde prima d' entrare nella zona 
dei Bagni, divengono poi tiepide pel continuo scaricar- 
visi delle acque termali, senza perciò perdere la loro 


ricchezza pescosa. E i mostri Anniani che, contro ogni. 


ragione, si sono affannati per secoli a piantare l’ antica 
Vetulonia etrusca qui fra noi (fino a far chiamare col 
nome risibile di Via Vefw/onia quella del Bottalone, una 
delle nostre più vecchie strade, fin troppo etrusche), 
solevano appropriare al Caldano quel noto passo di Pli- 
nio, in cui il vecchio naturalista dice di aver trovato 
un simiglinnte fenomeno in un fiumicello apud Vetulo- 
n0s, (presso Campiglia), facendo delle grandi meraviglie 
perchè i pesci nascevano e vivevano nelle acque calde (?). 

È da deplorare che a niun archeologo sia mai bale- 
nato in capo il pensiero di esplorare e illustrare la topo- 
grafia, le attinenze, gli acquedotti e la rete degli alvei 
di queste terme, alcune delle quali serbano pur oggi 
l’ impronta d’ una grandiosità non comune. 1 numerosi 
mozziconi di segmenti di volte, di muri laterizi e di 


(1) Il nostro Gottifredo Tignosi, poeta e storico viterbese del se- 
colo XII, lo chiamo Znferno aperto. 
«+ +. + . Veniunt vexilla Viterbun, 
Unde patensz Erebus fontem facit igne protervum. 
Gothifredi de Viterbio — /’antheon — pas. 599. (Basilene, 1559). 
(2) Plinius — Z/istoria Naturalis — lib, II, cap. 103. 
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reticolati rimasti ancora in piedi, non bastano più a fiurci 
ricostrurre col pensiero tanti suntuosi edifizi ora atter- 
rati dalle ali del tempo, ma dove un giorno brulicava 
tanta parte del lusso, della genialità, e anche della dis- 
solutezza della vita romana. Scorgiamo qua e là avanzi, 


o meglio accenni, di basiliche, di cupole, di peristili, di 


porticati, di apoditterii, di pavimenti lastricati a stagno 
od a mosaico, di colombari, di sisti, di laconie e d’ ipo- 
causti; ma queste traccie incerte, queste forme vapo- 
rose di una fantasmagoria architettonica che bisogna 
troppo idealizzare per ricomporre nelle sue parti, non 
fanno che accendere di più la nostra fantasia, acuire lia 
nostra curiosità senza appagarla. 

Sappiamo che anche i bagni privati, giusta gli usi e 


‘la terapia d’ allora, aveano d’ ordinario una camera pel 


balnewm (bagno appena caldo), dalla quale si passava alla 
concamerata sudatio (camera a volta per sudare), da lì 
al fepidarium (bagno più tiepidoì, e poi al frigidarium 
(camera da rinfrescarsi), per finire nell’elaco/Rerizm, luo- 
go ove gli usciti dal bagno spalmavano il corpo d'olio, 
si profumavano di nardo o di essenza di rose e gelso- 
mini, e si ristoravano col Cecubo secolare (!). Oltre a 
ciò, sappiamo che le terme, pei romani, tenevano luogo 
delle nostre gallerie, delle nostre palestre, delle nostre 
pinacoteche, dei nostri musei. IE chi potrà dirci mai, 
con quali lavori d’ arte greca o romana fossero decorati 
questi muri, un giorno splendidi di marmi, di stucchi e 
di pitture in giallo, ed ora ischeletriti e malamente reg- 
gentisi in piedi pei soli selvaggi abbracciamenti del- 
l’ edera, dei rovi, e dei lentischi 2... L' ossatura delle 
loro forme architettoniche, i frantumi e il polverio dei 
mosaici, i rottami di molti marmi preziosi, di bronzi 


(1) Mercurialis — De arte gymnastica — lib. I cap. X (Venetiis 
1597) pag. 38. 
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‘ossidati, di ceramiche e di vetri smaltati, ci attestano 
anch’ oggi che qui pure aveva balenato 1’ opulenza e la 
splendidezza di Roma imperiale. 

Michelangelo Buonaroti, passando dai mostri Bagni 
in uno dei suoi frequenti viaggi su Roma tra il 1496 e 
il 1563, fu colpito dalla bellezza di quella Terma romana 
che è posta all’ Est del moderno Stabilimento, appena 
alla distanza di 250 metri, ed ora è tutta sepolta den- 
tro terra fino alla calotta della volta, pei sedimenti accu- 
mulati nella valle dalle alluvioni del vicino torrente. 
Allora presentava una grande aula ottagonale del dia- 
metro di m, 12,50, con la volta a tutto sesto sorretta 
da otto colonne ioniche, fra le quali si aprivano, in 
alto, otto finestre oblunghe ad arco tondo ed, in basso, 
altrettanti nicchioni. Quattro di questi erano sfondati 
e davano l’ accesso nell’ aula. Gli altri quattro, alternati 
coi primi, racchiudevano, ciascuno, tre cellette a fior 
di terra, indubbiamente destinate pei bagni. — Miche- 
langelo, avido di forme classiche e attratto dalla maestà 
di quelle costruzioni, gittò giù sulla carta due schizzi 
tracciati a penna, nel primo de’ quali ritrasse la pianta 
della Terma, scrivendovi sopra di suo pugno « /ianta 
del Bagnio di Viterbo »; nell’ altro disegnò lo spaccato 
dell’ aula, apponendovi le parole « come sta dentro el 
dicto bagnio ». Gli originali di questi schizzi sono pre- 
sentemente conservati nel museo Vicar di Lille in Fran- 
cia (!), ed una copia fotografica dei medesimi è ritenuta 
dal nostro civico museo. Questi due preziosi cimelî, de- 
lineati dal sommo architetto più di mille anni dopo che 
il Bagno era rimasto abbandonato, e chissà quante volte 
frugato, devastato e rifrugato, esercitano su noi un 
fascino immenso; perchè pare, quasi, ci vogliano ridi- 


(1) Gotti Aurelio — Vita di Michelangelv Buonaroti — Vol. II. pag. 
299. (Firenze 1876). 
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pingere alla mente le belle decorazioni interne, le clas- 
siche architetture, lo scintillio dei marmi, degli encausti, 
dei metalli, e le insigni opere d’arte racchiuse, un giorno, 
dentro le antiche nostre terme. 

Nè queste sono vane fantasie. Dappoichè, se quella 
statua marmorea di Venere, trovata negli scavi del no- 
stro bagno della Busseta verso la metà del sec. XVII (!), 
non fu proprio, come si scrisse, quella celeberrima che 
va sotto il nome dei Medici, la quale era giù conosciuta 
fin dal 1584, e forse dal 1562; convien dire però che 
fosse un’altra statua di ben distinto valore, se il cardi- 
nale Flavio Chigi, nepote di Alessandro VII, che ebbela 
in dono dal Brancacci vescovo della città, credette in- 
viarla anch’ egli in dono a Ferdinando II Granduca di 
Toscana. Nè molto meno, col ricercar qui l’ antica ric- 
chezza de’ nostri bagni, osiamo raffrontarla, anche alla 
lontana, con quella delle grandi terme imperiali di Roma. 
Poichè tutti sanno che là una sola sala delle terme di 
Diocleziano bastò, quattordici secoli dopo, ad affaticare 
il genio di Michelangelo, per trarne tuori la navata 
maggiore della Chiesa di S. Maria degli Angeli: e bastò 
frugare tra le macerie delle terme di Tito e di Caracalla, 
per diseppellirvi tre capolavori dell’ arte antica, come il 
celebre gruppo del Laocoonte, e le stupende statue del- 
1’ Ercole e della Flora Farnese. 


$ II. Epoca Medioevale 


Senonchè tutte queste meraviglie decaddero alcuni 
secoli appresso, pel rapido avanzarsi del sentimento cri- 
stiano trionfante, che condannava ogni manifestazione 
dell’ arte e della vita pagana come una violazione dei 


(1) Bussi Feliciano — Storia di Viterbo — pag. 368. (Roma 1742). 
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divini precetti dell’ evangelo, un tralignamento dalla 
purità dei costumi, un sacrilegio, uno scandalo, un pec- 
cato. E così, sconfitto e andato in disuso il paganesimo, 
il quale, alla fin fine, più che un vincolo morale delle 
coscienze, non era stato altro che un cumulo di pratiche 
assurde e di goffe superstizioni, andiedero pure in di- 
scredito le costumanze romane in tutta la varietà delle 
loro torme; e dopo un certo periodo di ostile tolleranza, 
l'uso de’ bagni, come mezzo puramente voluttuoso, fu 
anch’ esso ripudiato e dimesso. Anzi, si ebbe per essi 
tanto maggiore repulsione, quanto maggiori erano stati 
gli abusi e le corruttele a cui aveano dato ricetto negli 
ultimi tempi. E tutte le terme furono abbandonate. 

Quel che seguisse allora, con quelle valanghe di bar- 
bari che si rovesciarono sull’ Italia, non è d’ uopo ram- 
mentare. Quì tra noi i Goti si piantarono con speciale 
predilezione; come ne fa tede la nostra Massa Palan- 
zana caduta in potere del re ‘T'eodato ('). Né questo ce 
li rese più benigni: poichè la testimonianza di Redento 
vescovo di l'erento, raccolta da San Gregorio Magno, ci 
assicura che anche qui, nelle nostre contrade, infuriò 
terribilmente quell’ uragano di stragi e di devastazioni, 
che rese così tenebrosi e fatali gli anni corsi dopo la 
metà del secolo VI. (?). 

È opinione non destituita di fondamento storico, che, 
in uno di quei trambusti, andasse distrutta e abbando- 
nata la nostra città di Surrena, posta sul poggio di 
Riello quasi dirimpetto alle terme (5). E queste, in quei 
brutti giorni, saranno state saccheggiate e devastate 





(1) Casslodorus — Variarum — lib. VI epist. 12. 

(2) Ctr. Pinzi Cesare — Storia della città di Viterbo — Vol. I 
pag. 19 (Roma - Tipogr. Camera dei Deputati - 1887). 

(8) Orioli Francesco - Viterbo e il suo tesritorio - $ II - Nel Gior- 
nale Arcadico di Roma, T. CXVIII. fog. 129. 
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anch’ esse da quelle orde vandaliche, attratte dalla 
fama di chissà quali tesori raccolti là dentro. Certo, è 
a quel tempo, che può presumibilmente assegnarsi la 
loro prima rovina. Anche perché in mezzo ad esse, e 
propriamente presso il ponte Camillario sulla Via Cassia, 
incominciò allora a prender vita una Borgata detta di 
San Valentino, mercè l’ atfuenza dei devoti che anda- 
vano pellegrinando alla tomba dei santi martiri Valen- 
tino e Ilario, sepolti in una grotta vicina. 

E quasi ovvio il supporre che, a quei tempi di fede 
fervente ma di niun senso pell’ arte, le più di queste 
terme, di questi tanto abborriti edifizi pagani posti a 
pochi passi dal Borgo, avranno dovuto somministrare i 
sassi e gli altri materiali per la costruzione delle case e 
della chiesa di San Valentino, la pieve di detto Borgo. 
Ma è pure da dire, che le rozze e feroci lotte d’ allori 
facevano sì che ad una distruzione ne seguisse tosto 
un’ altra; e così, nell’anno 1137, la borgata e la chiesa 
di S. Valentino furono, alla lor volta, distrutte an- 
ch’ esse dai Viterbesi per fazioni politico-religiose (!). 

Se non fosse troppo facile assegnarne le cagioni, do- 
vrebbe recar maraviglia il vedere oggi quelle terme, che 
erano di mille anni più antiche del Borgo, levare 
in alto i loro maestosi monconi di mura; mentre di 
questo non resta più un sasso ad indicare il luogo dove 
sorse. La Chiesa sola fu rifatta nel secolo XII; e, quan- 
tunque sbranata dai morsi del tempo, sta in piedi anche 
oggi. Dopo d’ allora, la Valle del Caio dev’ essere dive- 
nuta una desolazione, un deserto. E quando le terre 
attorno alle terme, sgombre dalle macerie, dai rimasugli 
degli acquedotti e dalle concrezioni calcaree, furono poste 
a coltura, il badile e la zappa imposero a quei malcapi- 


(1) Vedi Cesare Pinzi - Gli Ospizi medioevali di Viterbo - pag. 96. 
(Viterbo, Monarchi, 1893). 
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tati edifizi un tributo annuo di distruzione, che dura 
ancora da otto secoli, e non cesserà che col loro com- 
pleto diroccamento. — 

Un brano della nostra antica cronaca del Lanzillotto, 
riferito da Juzzo di Cobelluzzo, dice che: « nel 1217 
« uno bono omo da Viterbo voleva andare ad Jerusa- 
« lemme, ed ebbe in visione, la notte, come dovesse 
« cavare presso al bagno della Grotta, chè si doveria tro- 
« vare un gran tesoro. La qual cosa notificò alli Con- 
« soli e a tutto il popolo. Andarono colla croce d’ inanzi 
« con la processione, e cavarono in quel loco, e trova- 
« rono l’acqua calda assai virtuosa, alla quale posero 
« nome Acqua della Crociata » (4). 

Fu questo il primo passo verso il risorgimento delle 
nostre terme. 

Se fra le tenebre dell’ alto medioevo cerchiamo nei 
pochi documenti rimasti una qualche memoria delle no- 
stre sorgive minerali, non troviamo altro indizio che di 
una contrada di questi luoghi, designata, verso la metà 
del secolo IN, col nome di Aqua Bibula, acqua da bere; 
che sarà stata assai probabilmente quella marziale o della 
Grotta, il cui uso per pozione si mantenne costante fino 
ai nostri giorni (*). Ebbene, è appunto questa che tro- 
viamo ricordata nel brano di cronaca surriferito. Tanto- 
chè, quando li Consoli e il popolo di Viterbo si recarono 
« con la processione e colla croce d’ inanzi » sul luogo 
loro additato, e presso la sorgente della Grotta scavaro- 





(1) Ciampi Ignazio - Cronache e Statuti di Viterbo - pag. 16 (Firen- 
ze, Viesseux, 1872) - Che quest’ acqua si chiamasse così, e non dei 
Cruciati, come l’ Orioli e alcuni altri vorrebbero, è provato lumi- 
nosamente dalla pergamena N. 1117 del nostro Archivio Diploma- 
tico in duta 16 Febbraro 1256, ove si leggo: — Balneum quod dici- 
tur CRUCESIGNATORUDI, jucta Balneum Crupte —. 

(2) Regesto di Farfa - pubblicato da Giorgi e Balzani - Vol. II, 
documento 234, dell’ anno Si0. 
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no un’altra scaturigine di acqua solfurea, reputarono aver 
scoperto il « gran tesoro » promesso loro dal Crociato; 
e per gratitudine verso di lui che ve li aveva tratti, le 
imposero il nome, venuto sino a noi, di Acqua della 
Crociata. 

« Era una vena d’acqua, soggiunge l’altro cronista 
Della Tuccia, che era stata privata (perduta) più di mille 
anni, e sanava tutte sorte d’infermità, leprosi e ferite in 
breve tempo » (*). Quest’acqua, tanto « virtuosa », non 
era altra che la solfitica soltorosa d'oggi, la quale conti- 
nua ancora i suoi prodigi terapeutici nel nostro Stabili- 
mento de’ Bagni. Ma da ciò si ha la prova, che le anti- 
che polle, le quali alimentavano, un mille anni innanzi, 
le molte terme romane, s’ erano perdute anch’ esse, o 
soffocate dalla mano dell’ agricoltore, od esaurite, od 
ostruite da naturali incrostazioni calcaree: altrimenti, 
perchè tanta maraviglia d’ una sorgente di più o di meno 
che arricchisse questa, plaga ? 

Ad ogni modo, i Consoli si affrettarono a costrurre 
sulle due sorgenti della Grotta e della Crociata una mo- 
desta casipola, che tu l'embrione del nostro odierno 
Stabilimento termale, e si chiamò per due secoli Domus 
Balnei, la casa del Bagno (?). Allora le abluzioni igie- 
niche non erano più in uso; e le nostre acque solfuree 
venivano unicamente adoperate come mezzo curativo 
« delle dermatopie, dei tumori indolenti e strumosi, delle 
« piaghe antiche, delle fistole ulcerose, e soprattutto per 
« l'applicazione delle coppette (cuppae) o ventose », 
certi vasellini di vetro, che, facendovi dentro il vuoto 
con abbruciarvi un po’ di stoppa, si appiccicavano alle 
carni per trarre il sangue alla pelle. Le marziali, poi, o 


{1) Della Tuccla - Cronaca - edita dal Ciampi - pag. 15. 
(2) Archivio Diplomatico Viterbese - /tiforme del Comune - Volume 8 
pag. 149, e passim. : 
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ferruginose, o vescicarie, come le diceva Scribonio Lar- 
go, erano preferite nella cura « delle strume, scrotole, 
ostruzioni, morbi tartarei, affezioni netritiche, gotta e 
simili. » F come tali, si può dire che nel secolo XIII 
avessero già riguadagnato una certa nomea. Infatti Gre- 
gorio IX, che era tribolato dal mal della pietra, non 
mancò di recarvisi più volte intorno al 1235; e Matteo 
Paris, storico a lui coevo, afferma che esso se ne morì 
sei anni appresso, per non essersi potuto recare in quel- 
l’anno ai Bagni viterbesi, come aveva per costume (4). 
Certo, la presenza del Papa nelle nostre terme deve avere 
grandemente contribuito a far rifiorire la loro antica ri- 
nomanza. 

Di quel tempo le troviamo curate, e quasi diremmo 
accarezzate, dal Comune con speciali provvedimenti, che 
ci danno ragione della loro cresciuta importanza e del 
gran numero di Bagni sparsi per la contrada del Buli- 
came, detta ancora il liano dei Bagni. La rubrica 92 
del nostro Statuto del 1251 imponeva ai Bagnaiuoli, sotto 
minaccia di grave pena, di applicare indistintamente, 
tanto ai viterbesi che ai forestieri, non meno di quattro 
coppette per ognuno, in qualunque parte del corpo ei 


bramassero, pel prezzo d’un solo denaro. La rubrica 146. 


raddoppiava le pene per tutti i malefizi commessi nei 
Bagni, triplicandola ancora per quelli consumati di notte. 
Le rubriche 174 e 175, nell’ obbligare tutti i cittadini al 
mantenimento dei bagni e delle vie che si trovano sulle 
loro proprietà, garantivano ad ognuno il libero e gra- 
tuito uso dei bagni stessi (*); tantochè la tassa di un da- 
naro pare venisse pagata da quelli soltanto, che recla- 
mavano l’ apposizione delle coppette. 

Nè qui si stettero le provvidenze del Comune. Nel 


(1) Matthaeus Paris — I/istoria Angliae — nd ann. 1242, pag. dI7. 
(2) Ciampi — op. cit. — pagg. DU, 058, 693. 
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1293 e 1294 comprò tutte le terre, le piscine, i casali, 
gli orti, gli alvei e le acque, che intorno al Bullicame 
costituivano, per quasi il raggio d’ un miglio quadrato, 
il cosiddetto Piano dei Bagni; affinchè tutte le terme e 
le sorgive comprese in quel perimetro divenissero d’ uso 
pubblico, e potessero essere adoperate sì pei bagni che 
pella macerazione delle canapi e dei lini ('). E da allora 
si mise una gran gara fra i privati a chi aprisse nuove 
terme; non già col lusso e la magnificenza delle antiche, 
il che sarebbe stata una irrisione per quei poveri giorni, 
ma col semplice scavamento di rustiche pozze, vasche o 
piscine presso ogni polla d’acqua minerale, scaturente 
sulle loto terre: e ne vennero fuori il Bagno delle Donne 
(Balneum Dominarum), il Bagno degli Ebrei (Lalrneum 
Hebracorum), il Bagno delle Merctrici (Baneum AMeretri- 
cum), e perfino il Bagno dei Cavalli (Bal/neum Equorum). 
Ve n° ebbero diversi che tolsero il nome dalla contrada 
ov’ erano posti; come i Bagni del Prato, di S. Ippolito, 
delle Serpi, della Busseta, del Caio, dello Stoppione e 
dell’Asinello. Altri, si chiamarono dal nome di tamiglia 
dei rispettivi proprietari, come i Bagni del Paganello e 
del Bacucco. Altri, per ultimo, s’ebbero' nomi leggendarî 
o fantastici, di cui mal ci studieremmo a ricercarne oggi 
le cagioni; come quelli del Naviso (Nabisso, Abisso, ora 
Bagnaccio), della Regina e del Re Pipino (?). 

La mancanza però di qualunque traccia di fabbricato 
nella maggior parte di questi Bagni, ora ridotti a pretti 


(1) Arch. Dipl. Vit. — Margarita — T. II. pagg. 103 a 110, e T. Ill 
pag. 59 a 61. 

(2) Il bagno della Regina era detto, nel secolo XVI, Bagno della 
Regina Carella, nome, secondo 1’ Orioli, di qualche regina Gota o 
Longobarda (?). che ci appare unitamente dal Catalogo dei Tesori 
intorno a Roma, contenuto nel codice 1941 della Biblioteca Riccar- 
diana di Firenze. 


DENTRO TV 


___—————— ——_mmmMo  M_,EeL!' % 


“Ridi Atei re 


; — 207 — 

maceratoi di canapi, ed un tempo numerati fino a qua- 
ranta, lascia indovinare che i più non avevano intorno 
a loro se non rozze capanne, o semplici frascati imbastiti 
su per la stagione del bagnarsi. E poi incontestato, che 
nessuno dei suddetti nomi, per quanto classico e sonoro 
si fosse, era stato tolto dalle vecchie terme romane, che 
niuno sapeva più e che denominazione s’avessero e a chi 
fossero appartenute. 

Nel 1404 i Priori del Comune, saputo che Bonifazio TX 
doveva recarsi ai bagni di Tripergola per curare certa 
sua infermità, gli diressero una solenne ambasciata di 
tutti i Rettori delle Arti, per pregarlo di venire alle 
Acque di Viterbo, che erano « più riputate e salubri delle 
altre >. Il papa accettò l’invito, e promise agli amba- 
sciatori che, dopo una dimora di quindici giorni a Tri- 
pergola, donde prevedeva che lo avrebbero di certo cac- 
ciato « il fetore della spiaggia marina, il tastidio delle 
mosche e le punture dei tafani », sarebbe venuto per 
Corneto a Viterbo; fidando che la eccellenza dei Bagni 
viterbesi e le preghiere a Dio dei cittadini lo avrebbero 
di sicuro risanato »('). E venne difatti, e i nostri ne an- 
diedero in sollucchero: ma i dooumenti non ci dicono se 
e quanto i Viterbesi pregassero per lui; e, quel ch’é più 
se egli risanò. Sappiamo, però, che non si dolsero troppo 
della sua partenza; perchè quel vigoroso ma troppo avaro 
pontefice, pure nei luoghi dov'era temporaneamente ospi- 
tato, aveva l’abilità di dare la caccia ai fiorini in modo 
meraviglioso. Nè lo tratteneva il poco, solendo dire « che 
valeva più un pesciolino in mano, che una balena in 
mare » (2). 


{1) Archiv. Dipl. Vit. — Riforme — Vol. I pag. 98 — Il bagno di 
Tripergola era presso Pozzuoli. Cfr. Forcellini — Lexicon — alla 
parola AMvernus. 

(2) Nlem — De schimate -- II. c. 6, 13. 
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Da due contratti di locazione della Casa dei Bagni, 
fatta dal Comune nel 1434 e 1441, possiamo trarre qual- 
che indizio degli usi e delle discipline cui era sottoposte 
quel rudimentale Stabilimento balneare del secolo XV. 
L’ edificio racchiudeva nel piano sotterraneo tre bagni: 
quello della Grotta, d’acqua ferruginosa; e quelli della 
Crociata e della Colonna (detto anche il Bagnolo), di 
acqua solturea. I bagni si prendevano in comune entro 
rozze peschiere di sasso. Nel piano sopratterra v'era 
una stalla pei cavalli, qualche stanza per riparo dei ma- 
lati, ed un androne ad uso di taverna ove si smerciava 
vino e qualche commestibile. Chiunque poteva gratuita- 
mente bagnarsi, o bere le acque a suo talento; tatta ec- 


.cezione pei lebbrosi, pei malati di contagio e pei men- 


dicanti gaglioffi (gagliofi mendicantes), i quali ultimi, a 
tenore del contratto, doveano essere cacciati a colpi di 
frusta, però < moderatamente applicati dalle spalle in 
giù ». Al solo locatario, o bagnaiolo, era riserbato il di- 
ritto di apporre di sua mano, mediante la percezione della 
tassa di un denaro, li cornetti ai bagnanti (cornectae), 
altri strumenti a guisa di corno, che fungevano da re- 
vulsivi come le coppette ('). A un dipresso, gli stessi patti 
regolavano le locazioni delli altri bagni più frequentati 
del territorio; e cioè del Naviso, (ora Bagnaccio), del Re 
Pipino (sulla sinistra del fosso Freddano), e dell’Asinello 
(un poco più al sud del precedente), il quale, secondo i 
mediocri versi del nostro Almadiani, faceva 


« grande onore 
A le donne non ponno partorire, 
Perchè assetta bene ogn’ interiore (2) ». 


(1) Arch. Dipl. Vit. — Ziforme — Vol. V. pag. 116, e VIII pag. 149. 
(2) Almadiano Augustino — Delle virtuti de’ Bagni de Viterbo, con 
alcuni sonetti et canzoni da piacere — Impresso in Roma per Mac- 


î — 209 — 

In una cosa, però, differivano questi bagni minori dal- 
l’altro del Comune; che cioè il locatario era tenuto a 
costrurre intorno ad essi una capanna (!): segno evidente, 
cho anche questi non aveano nemmeno una tettoia per 
ditendere dalla pioggia o dalla canicola i loro disgraziati 
frequentatori. Dal che possiamo dedurre, che le terme 
medioevali, anche quando le loro acque avevano unn 
rinom.anza più che millenaria, come queste di Viterbo, 
ereno una ben povera cosa: più povera ancora delle 
scienza mediche e delle nozioni igieniche d’ allora, che 
erano cosa poverissima, 

Seronchè, la inopinata venuta di tre illustri malati 
dovea togliere le nostre terme da questo stato di rusti- 
cità e di disagiatezza, in cui versavano presso alla metà 
del secolo XV. 

Alli 8 maggio 1448 giungevano in Viterbo madonna 
stro Stephano Guillireti di Lorena, nella Regione Parione — An- 
no MDX, Ù 

L'Almadiani era patrizio viterbese: e poiché fu il primo. dei 
nostri che scrisse in volgare sui nostri Bagni, ed il suo libriccino 
id divenuto rarissimo, ci piace riferire qui il sonetto che tiene luo- 
0 di prefazione, per dare un saggio del suo stile e del grande 
«concetto in che egli avova le nostre acque termali. 

Chi vol della mia patria sapere 
dell’acque la virtute et eccellentia, 
et quella ancor, per vera experientia, 
cognoscere, toccar, anco vedere, 
Li scripti versi qui li sia piacere 
legere, et vederà la sur potentia; 
et si de questo bene harà scientia, 
viveri sano, forte in suo potere. 
Angustino l'a scripti Almadiano, 
ad ciò ch'ogniun cognosca la virtute 
de’ nostri bagni, et tenga el corpo sano. 
Le acque Viterbesi cognosciute 
seranno ad chi li lege: il corpo humano 
quanto da quelle pote aver salute. 
tor) Arch. Dipl. Vit. - Lib. Instrum.-+1. pag. 26 - contratto del 1417. 
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Andreola Parentucelli di Sarzana, madre di papa Nic- 
colò V, e la sorella di lui Caterina, accompagnata dal 
marito Cesare da Lucca, allora Governatore di Spoleto. 
I Priori del Comune, preceduti da tutte le Arti citta- 
dine è seguìti da un gran popolo, insieme a monsiguor 
Nerio vescovo di Siena e a messer Angelo dei . Ricasoli 
di Firenze, l’ uno Rettore e l’ altro Tesoriere del Patvi- 
monio, furono ad incontrarle con grande onore; e pro- 
cessionalmente le condussero, per vie ombrezginie di 
panni, a quella stupenda palazzina del Risorgimento che 
«ora ha l’ ingresso dalla Via del Giglio ed è proprieta di 
di Ì Antonio Battigalli, e di quel tempo apparteneva al viter- 
°- | e bese Pietro Lunense, segretario di Niccolò V e alline, 
come dice il documento, « di quelle due gloriose Ma- 
donne » (!). Ivi si trattennero due giorni, ricovendo dalla 
= città in dono venticinque ducati di commestibili, e vasi 
e tazze d’argento del valore di cento ducati d’vro. Poi 
* se ne andarono ai Bagni della Busseta, del Re Pipino, 
e dell’Asinello; donde, dopo aver vagato tra l'uno e 
l’altro per ben venti giorni, ritornarono al cassero di 

3 ; Spoleto (>). 
. Due anni dopo, le liete accoglienze fatte ai suoi con- 
giunti, e le meraviglie che gli andavano predicando 
sulla efficacia delle nostre acque termali, trassero a Vi- 
’ terbo lo stesso papa Niccolò V, cruciato anch'esso dalla 
i podagra. Il quale, recatosi al Bagno della Grotta, fu 
Y scosso dall’ aspetto di povertà che presentava quella 
i meschina catapecchia. E poichè era dominato dalla ma- 
SUR nìa d’illustrare il suo pontificato « con splendori di 
monumenti », comandò che, col peculio della Camera 
Apostolica, si rizzasse in quel sito uno splendido pa- 


2 x 





(1) Arch. Dipl. Vit. - Jtiforme - Vol. X1. pag. 204. 
P (2) Della Tuccia - Cronaca - pag. 3, ediz. Clampi. 
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lazzo (4). Il disegno fu commesso al tamoso architetto 
Bernardo Rossolino, e l’ esecuzione a maestro Stefano 
di Beltramo de’ Doxi di Lugano (*). Il nostro cronista 
Della Tuccia, che viveva di quei giorni e lo vide, ce ne 
lasciò questa minuta descrizione. « Era una chiusa di 
<« muro novo, lungo 85 passi e largo 24, con dui tor- 
< rioni in dui canti nel fossato del Caldano che esce 
«-@u Viterbo. Sopra era la volta, e merlato d’ intorno. 
« Sotto detta volta, una sala con quattro camere, e sotto 
< detta sala un’ altra saletta con sei camere, innanzi 
«alla quale era una volta quadra, e per ogni canto 
« crano 24 passi. Sotto detta volta era tirato il Bagno 
« della Crociata in quattro peschiere, e nel fondo di 
« detto palazzo erano tre stanze, la prima sotto la sa- 
« letta dove stava il Bagno della Grotta. Era alto il 
< detto palazzo 118 scalini. La volta più bassa era al 
« paro del terreno, e ogni stanza aveva il camino, or- 
< nata di belle tenestre > (*). 

AI presente, di tanta magnificenza non vedesi più 
alcuna traccia. Sparvero le mura merlate, le belle fine- 
stre a croce, le sale ricoperte da volte immense, i due 
grandiosi torrioni ai quali si ascendeva per 118 gradini; 

(1) Ivi - pag. 56 in nota 

‘2) Bertolotti - Artisti lombardi in ltoma ecc. - Vol. T. pag. 18. — 
Le nustre Liforme, Vol XIV pag. 208 hanno un decreto del cardi- 
nale d'Aquiloin. Camerlengo papale, in data 28 aprilo 1453, che 
ordiba nl Tesoriere del Patrimunio di tur eseguire il collaudo di 
detto paluzzo, e pagarne il prezzo a Stefano di Beltrsmo, Lom- 
bardo, « qui domos Balneorum Viterbii edificavit ». Da un istru- 
mento del nostro Archivio Notarile (Protoo. IV del notaro Bartolo- 
meo di ser Fredo pag. 55) il Capitolo del Duomo nel 1457 diede a 
costruire allo stesso Stafano di Beltramo una casa (domum sive 
palatium) con sette camere, quattro al primo piano e tre al se- 
condo. presso il Bazno del Naviso (ora Bagnaccio). È molto dubbio 
se questo fabbricato venisse mai eseguito. 

_ (3) Della Tuccia - op. cit. - pag. 235. 
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e tutto al più, potrebbe ritrovarsene un qualche avanzo 
nei vecchi piloni e nelle volte del piano sotterraneo. 
Ma, a sentire le grandi meraviglie che ‘ce ne contano 
alcuni scrittori di quei giorni, v'è da restar stupiti 
come non siasene potuta conservare una parte maggiore. 
Un esemplare delle nostre cronache, esistente nella Ric- 
cardiana di Firenze, dice che questo bel palazzo costò 
al papa nientemeno che 30,000 ducati e più d’ 019 (4. 
Giannozzo Manetti, scrittore sincrono che detiò la vita 
di Niccolò V, dopo aver narrato che le nostro acque 
erano tenute in conto di prodigiose per tutti i morbi, 
dice che quel palazzo era stato costrutto « con tanta 
« magnificenza e tanto grandi spese, che non soltanto 
< era reputato un soggiorno acconcio e salutare pei 
e malati, ma sembrava un’edifizio destinato a stanza di 
« principi e a regali dimore » (*). Giorgio Vasari, nella 
sua vita del Rossolino, ci racconta, quasi colle entati- 
che parole del Manetti, che « Niccolò V rassettò i Ba- 
« gni di Viterbo con grande spesa e con animo regio, 
« facendovi abitazioni che non solo per gli ammalati 
« che giornalmente andavano a bagnarsi sarebbero state 
« recipienii, ma ad ogni gran principe » (*). 

Quel palazzo si chiamò, da allora in poi, il Bagno del 
Papa: nome che ritenne quasi sino ai nostri giorni. 

Il Comune, che ne tolse subito il possesso e dovette 
arredarlo con non lieve spesa, volle dare a questa nuova 
Terma un aria di distinzione, quasi una fisionomia ari- 
stocratica, riserbandola ad una clientele più elevata, per- 
chè si avvisasse meglio la distanza che la separava dalle 


(1) Biblioteca Riccardiana - Codice 1941, fogl. 17. 

(2) Jamnotius Manettus - Vita Nicolui V in Muratori - /?erum /tali- 
carum Scriptores - T. III. P. 2. pag. 929. 

(3) Vasari - Vite de’ l’ittori - commentate da a. Milanesi - Vol. 
III pag. 99 JFirenze, Sansoni, 1879). 
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altre rustiche terme del territorio. Stabili nel 1455, che 
lù dentro non si dovesse più giuocare d’azzardo ; ma solo 
alle dame e agli scacchi, e non già di danaro, ma di com- 
mestibili : che ne fosse vietato l’ ingresso alle cortigiane, 
alle meretrici, ai lenoni, ai paltonieri ed a tutti i ba- 
gmanti schifosi o di basso conto: che si pagasse una mo- 
dica tassa da ognuno che facesse uso delle acque, e non 
più, come nel passato, per la sola applicazione delle cop- 
pette e «ici cornetti (!). ° î 

Naturalmente, tali disposizioni e il ratfinamento della 
vita e «dei costumi che s’ andava lentamente insinuando 
collo prime aure del Risorgimento, ebbero una notevole 
influenza anche sulle altre rozze terme appartenenti ai 
privati. S' intese subito il bisogno di migliorarle, di cir- 
condarle di qualche agio, e di far cessare lo sconcio del 
bagnarsi all’ aperto ed in comune, protetti soltanto dai 
miseri frascati che ombreggiavano le piscine. 

Il primo che iniziò la riforma dei bagni privati fu nel 
1466 il noto grammatico Niccolò Perotto da Sassoferrato, 
il quale, colla protezione del cardinale Bessarione suo ami- 
co, avea potuto salire dalle panche della scuola al ve- 
scovato di Siponto, e di li a Governatore di Viterbo e 
Rettore della Provincia del Patrimonio. Fece egli co- 
strurre « un nuovo Bagno con camere belle e casamenti » 
sulla pendice del poggio ove scaturisce l’ Acqua della 
Milza, che tu chiamato il Zagno del Sipuntino (8). Se ne 
veggono pur oggi gli avanzi, tra un selvatico ingombro 
di rovi, di canne e di cicute, in un vasto stanzone a vol- 
ta scavato nel sasso a guisa di calidario, e in diverse 
cellette attigue al medesimo, con alvei e vasche che de- 


(1) Arch. Dipl. Viterb. - Liber /nstrum. - I, pag. 122. 
(2) Della Tuccia - Cron. pag. 91 - Arch. Notarile Viterbese - Proto- 
collo del Not. Bernario Cobelluzzi - Istrum. del 23 settom. libù. 
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< gi copiosi pei cavalli; e i prezzi dei viveri sono rego- 
< lati dal Comune » (!). 

Pio II empiè di beneficî e di privilegi la città; tra i 
«quali non è da segnalare qui che l’ accrescimento di una 
nuova ala di fabbricato nel lato occidentale del palazzo 
dei Bagni. Fino ai restauri del 1777 durò sulla porta si- 
nistra dell’ edificio, l’ odierno ingresso allo Stabilimento, 
lo stemma marmoreo di lui (?), solo ricordo della sun 
munificenza, ora deperito anch'esso, come andettero per- 
duti i documenti che ci avrebbero potuto dar contezza 
della entità e della ragione di quelli ampliamenti, 

Dal 1462 al 1468 venne ai bagni di Viterbo un’ altro 
illustre gottoso, il celebre cardinale Bessarione, patriarca 
di Costantinopoli, che il Vast chiama « l’aquila degli 
umanisti del suo tempo » (3); e che sarebbe stato creato 
pontefice dopo la morte di Niccolò V, se fosse stato di 
nazione latina, e, come disse il cardinale d’Avignone in 
conclave, « avesse raso la sua lunga barba da greco » (i). 
Esso ebbe una singolare predilezione per le nostre acque 
termo-minerali. Per sette anni volle sperimentare di tutto 
la virtà, vagando dal Bagno del Papa e quello dell’Asi- 
nello, e da questo all’altro del re Pipino : nel secondo dei 
quali fece costrurre una casa di ricovero e nel terzo fip- 
porre il suo stemma marmoreo, per memoria dei beneficì 
ricevuti da quel Bagno (5). Fu di là, che nel 1462 sorisso 
quella celebre lettera a Michele Apostolio, per sedare le 
acri controversie religiose accesesi tra i platonici e gli 





(1) Commentarii Pu II. — op. cit. — pag. 379. 
(2) Se ne può vedere il disegno nella monografia di Martelli Gian- 
domenico - Delle acque C'aie di Viterbo - (Roma, Pagliarini, 1777). 
(8) Vast — Le Cardinal Bessarion — (Paris, 1878). pag. Il. 
(4) Nondum barbam rasit Bessarion, et nostrum caput erit? - Pix 
II - Commentarii - paf. 48. 
(5) Ciampi — op. cit. pag. 91 — Arch. Not. — Protacollo del Not. 
Tommaso de Veltrellinis pag. 157. 
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aristotelici della Chiesa Orientale {'). E fu pure di là, e 
precisamente nel Bagno del Papa, ch’ ei stipulò l’ istro: - 
mento col quale donava alla città di Venezia tutta le sua 
preziosa raccolta di codici greci, che poi quella Repub- 
blica, come narra il nostro Ruscelli, fece collocare in 
piazza di S. Marco « in un superbo edificio (la Biblio- 
« teca Murciana) fatto per lei di lavoro corintio e ionico, 
< e di spesa eccessiva » (?). 


$ III. Epoca moderna 


Ma troppo andremmo per le lunghe, nè cel consen- 
tirebbero lo spazio e le proporzioni assegnate a questo 
seritto, se soltanto volessimo far menzione di tutti i per-' 
sopagziri di gran conto, e massime ecclesiastici, che visi- 
tarono i bagni viterbesi tra la fine del secolo XV e la 
prima metà del secolo XVI. La loro celebrità era addi- 
rittura ristabilita; quasi come ai tempi della classica 
romanità, coi quali quelli splendidi giorni del Rinasci- 
mento avevano tanti punti di somiglianza. Viterbo, nella 
state, era divenuta una stazione climatica di primo or- 
dine; e la città doveva una buona parte della sua nomea 
all’abbondanza e alla salubrità delle sue acque termali. 
Ce ne assicura il cardinale Botoniense, il quale descri- 
vendo nel 1505 il viaggio trionfale di Giulio II attraver- 

. so gli Stati della Chiesa, quando fu a Viterbo, la trat- 
teggiò con questi due soli versi : 


..... mox per Cimini montemque lacumque 
Tendimus, insignem per balnea multa, Viterbum (3). 


(1) Z/istoire de l’Acadèmie des inscriptions - T. II. pag. 157. 
(2) Ruscelli Girolamo — Lettere di Principi — pug. l. (Venezia, 


Toldi, 1673). 
(3) Cardinalis Botoniensis — /ter Julii ZI. — pag. 165 (Venetiis, 1553). 
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E nel 1552 Girolamo Negro, uno di quei tanti confidenti 
e segreti spiatori che di quel tempo ronzavano attorno 
ai papi e ai cardinali, scriveva di Vtterbo: « E una città 
« che è il vero rifugio della romana Corte nei mesi della 
« state: gente piacevole et ottima con ogni altro che 
« con sè stessi » (4) E diceva il vero. Perchè in allora 
due fazioni cittadine; i Gatteschi ei Maganzesi, si acca- 
pigliavano qua dentro e si picchiavano fraternamente e 
di santa ragione, non più guelfi o ghibellini, non più 
papisti o imperialisti, ma gente ringhiosa, irrefrenabiiv, 
illividita, per un fatale atavismo, in privati rancori, cd 
odî ed invidie senza fine. 
Ma il passaggio dei saccomanni del Borbone, avv: 
“nuto indi a poco nel 1527, e quel solco di sangue, «i 
miseria, e di devastazioni che lasciarono. dietro i loro 
passi, disperse o rabbonì quei riottosi, trasmutò l'aspetto 
della città e segnò anche il primo ‘punto di scadimento 
de’ nostri Bagni. Quei vandali del secolo XVI, che sae- 
cheggiarono ed arsero quasi tutte le nostre chiese e gli 
spedali fuori delle mura urbane, non è a dire quale ro- 
vina facessero anche. delle nostre terme. Ne abbiamo 
tracce irrefragabili in tutti i documenti di quel tempo. 
Fu in allora che le ultime reliquie delle nostre terme 
romane andarono più e più manomesse e diroccate, per 
avidità di scoprirvi tesori, per mania di distruzione, per 
rabbia selvaggia. Alcuni bagni privati, come quello del 
Naviso, allora spettante ai Canonici del Duomo, e l’altro 
del Sipontino vennero incendiati e rasi al suolo (*). E lo 
stesso Bagno del Papa ne dovette essere considerevol- 
mente danneggiato ; imperocchè, per una lunga serie di 
anni, non troviamo più nei registri del Comune nè le 


(1) Ruscelii — op. cit. — png. 88. 
(2) Arch. Not. Vit. - Protocollo II del Notaro Antonio Maria De 
Antiquis - Istrum. 17 aprile 1529. 
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consuete locazioni annuali, nè altre menzioni di esso, ‘0 
Je provvisioni relative: indizio manifesto che ne era sta- 
to sospeso l’esercizio, a cagione de’ grossi guai che era- 
no caduti sulla città e su quel solitario edificio. 

Anzi, non andò molto che il Comune, chissà per quali 
urgenti bisogni, fu costretto al alienarlo a madonna Ca- 
milla Orsini, moglie del capitano Vincenzo degli Spiriti, 
viterbese. E così quella povera terma ebbe n tramutare 
pure il nome di Bagno del Papa, in quello più prosaico 
e volgare, di Zagno della Signora Camilla. Ma, in mani 
private, peggiorò anche dippiù: e nel. 1573 era ridotto a 
tale stato, che scerepolava da ogni parte e minacciava ro- 
vina. ‘l'antochè il Comune, addì 25 settembre di quel- 
l’auno, dovette riporselo sulle braccia, ricomprarlo per 
500 scudi d’oro da Ottaviano Degli Spiriti, figlio della 
defonta madonna Camilla, e riparare le fondamenta e le 
Inima esterne, piantate sopra un terreno troppo instabile 
ed acquitrinoso (!). S' iniziarono così quelle continue e 
fatali trastormaziani, che dovevano a poco a poco fare 
sparire ogni vestigio del bel palazzo del Rossolino. Il 
Bagno riprese, sì, il suo antico nome e qualche po’ della 
sua antica reputazione: non più, però, come agiata di- 
mora de’ bagnanti nella state, ma unicamente per l’ et- 
ficacia curativa delle sue acque. 

Intorno a quel tempo tu visitato dal celebre fisico 
Andrea Baccio, archiatro di Sisto V e professore d’ idro- 
logia nello Studio di Roma. Il quale, nel suo famoso 
trattato Delle Terme, celebrò assai la virtù delle nostre 
acque termo-minerali, e principalmente quella dell’acqua 
ferrata della Grotta. Esso bandì: « che guariva la ste- 
rilità, appianando colla sua temperatura le disugua- 
glianze, (omnem inacqualitatem), grandi cagioni di ste- 
rilità: correggeva l’ impotenza, la trigidità, la lubricità: 


(1) Arch. Dipl. Vit: - Riforme - Vol. LIX, pag. 213. 
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invigoriva le membra: dissipava i crassi e viscidi escre- 
menti: regolava i mestrui: raffrenava i flussi bianchi: 
apriva le reni: triturava ed espelleva i calcoli e le re- 
nelle: meglio che ogni altra medicina, concuoceva 1’ a- 
sma, mitigava i sospiri anelanti, chiarificava la voce ai 
cantanti, allontanava i mali delle fauci, risolveva, le 
coliche ecc. ecc. » (!). Queste e tante altre virtù medi- 
cinali, che il lettore non deve temere di vedere ripetute 
qui da noi, avevano resa celebre la nostra acqua della 
Grotta, predicata e ritenuta quasi una panacea universale, 
E lo stesso Baccio ci attesta che, ai suoi tempi, iucava- 
sene un grande uso in Roma; come pure ci assicura che 
i fanghi del nostro Bagnaccio (che egli chiama /urus 
Nausei, invece di Naviso, che era il nome di quei gior- 
ni), disseccati in forma di grandi rotelle, erano traspor- 
tati e spacciati così in Roma, che in varie altre parti 
d’ Italia (?). 

Con tale fama, solidamente stabilita sopra una base 
quasi bimillenaria, e continuamente, alimentata dalla 
burbanzosa infantilità delle discipline mediche di allora, 
traversarono i nostri Bagni tutto il secolo XVII, prodi- 
ghi mai sempre di effetti salutari incontestati. Durante 
questo lungo periodo, non troviamo notato altro miglio- 
ramento fatto nell’ edificio, che quello di una cappella 
privata, istituitàvi mel 1607 « per maggior comodo e de- 
vozione dei bagnanti » (8). i 

Ma, giunti al principio del secolo XVIII, una pub- 
blica calamità recò loro un gran colpo. 

Nella notte dal 26 al 27 ottobre 1706, uno spaven- 
toso nubifragio si scaricò sui monti all’ est di Viterbo, 
e tosto una grande accolta di acque, formatasi presso 





(1) Baccius Andreas - De Thermis - par. 854. 
-(2) Ivi - pag. 353. . 
(3) Archiv. Dipl. Vit. - Riforme - Vol. LKXV pag. fi. 
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l’Arcione, atterrò le mura urbiche, rovesciossi sull’ abi- 
tato e fece crollare quattro case e sei botteghe, colla 
‘morte di undici persone. Riuscita poi al capo opposto 
della città, gittò a terra le mura di Faulle, allagò tutti 
gli orti della Valle del Caio, e, giunta presso il palazzo 
dei Bagni, invase tutti i sotterranei e le stanze del 
piano terreno, facendo precipitare addosso al fabbricato 
aleune enormi talde di tuto dalla rupe che gli sta alle 
spalle (i). L’edificio ne tu tutto conquassato ; e il-Comune, 
per ripararlo, dovè diroccare una gran parte delle vec- 
chie mura fatte edificare da Niccolò V, e ricostruirlo più 
modestamente e quasi a nuovo. Solo nel 1708 potè ria- 
prirlo al pubblico servizio: e tuttochè si fosse studiato 
di migliorarne l’ assistenza col regolarla su quella dei 
Bagni di Lucca allora in gran voga, e coll’ aggiungervi 
due camerieri, un cuoco ed uno stutaiolo per quelli che 
volevano cornettarsi (*); pure la clientela d’ altri tempi 
era tutta sfumata, e i rari frequentatori, non trovando 
più in quel luogo gli agi ricercati, presero a introdurre 
l’uso di tarsi recare le acque da bagno in città, il che tu 
la massima delle intture dello Stabilimento termale. 

Nel 10%, manifestatisi nuovi guasti nell’ edificio, si 
dovette tornar da capo a restaurarlo, magnificando poi 
quei meschini e gretti rabberciamenti in una pomposa 
lapide mirmorea, ove si ebbe il coraggio di parlare d’e- 
leganza e di pubblica moralità (*. Ma ciò nondimeno 
quella Terma andette sempre più in decadimento, perchè 
non aveva più alcuna di quelle splendide attrattive este- 
riori, e molto meno di quelle agiatezze, che s’ erano giù 


{M) Ivi - Riforme - Vol. CXXIII pag. 102. — Diroccò anche la 
Ferriera del Risiere, colla morte di quattro fabbri ferrai. 

(2) Ivi - Riforme - Vol. CXXIV pag. 46. 

(3) Questa iscriziono é riterita dal Martelli - op. cit. pag. lò. Ora 
trovasi nella sala d’ingresso dello Stabilimento. 
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insinuate nel viver civile d’ allora, e formavano il cere- 
ditò di altri congeneri Stabilimenti. Nel primo quarto 
poi del secolo XIX, s'era ridotta addirittura ad una 
stamberga mezzo rovinosa, « ad una lurida e triste ca- 
tapecchia, in cui i malati s’ immergevano in una pozza 
di belletta, ove scaturivano le acque medicamentose > (4). 

- Fu soltanto nel 1846 che sorse l’attuale Stabilimento 
de’ Bagni: il quale, se oggi è rimasto interiore al lusso 
eccessivo*ed alle ricercatezze voluttuose di altri consi- 
mili edifici venuti dipoi, segnò però in allora un pro- 
gresso massimo sulle età passate. Su disegno del viter- 
bese Vincenzo Celestini, si ricostrusse e divise con più 
ordine il piano superiore; si decorò. ln fronte este, 
con una bella facciata; si posero serbatoi per avere ie 
acque a differenti temperature, numerose vasche di mar- 
mo di Carrara entro cellette separate e bene aercate, 


fonti da attingere le varie acque per bevanda, apparecchi 


per le doccie e per le tangature, pavimenti e peschiere 
di marmo per prendere il bagno in comune, sale di ri- 
cevimento e di refezione, camere da dimora decentemente 
arredate, e ogni altro conforto consigliuto dal «decoro, 
dalla civiltà e dall’ igiene (?). 

Il nuovo Stabilimento. fiorì con incremento progressi- 
vo dal 1850 al 1870, trequentato, ricercato dalle classi più 
agiate del vecchio Stato papale. Nel decennio sriccessivo, 
però, segnò vari punti di decadimento, massime per lo 
spostamento recato dalle mutazioni politiche nella sua 
clientela. Dal 1882 al 1893 decadde sempre più, per la 
fatuità di gittarlo in preda, di anno in anno, alla spe- 
culazione privata. Ma nel 1894, curato, rammodernato, 


{1) Nuvoli Innocenzo - Y'opograsia medico-statistica di Viterbo - pag. 
1:39 - {Viterbo, Pompei, 1846). 

(2 Mencarini Bernardino - /telazione de’ Bagni Termali Viterbesì - 
5 Maggio 1546. ° 
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riorganizzato, riprese il suo periodo ascendentale con 
grandi promesse per l’ avvenire. Fu da allora che vi fu 
condotta una sufticiente polla di buona acqua potabile ; 
si adornò il piazzale innanzi lo Stabilimento d’ un ele- 
gante fontana: s'impiantarono all’ intorno boschetti e 
giardini; si arredarono a nuovo le sale, gli alloggi, gli 
uffici ; si posero comunicazioni telefoniche colla città, e 
nuovi meccanismi moderni per le doccie, le inalazioni e 
i bagni essudativi naturali; e nel 1900 s'’ iniziò la co- 
«tenzione di un’ altra ala dello Stabilimento per appre- 
stare nuove cellette da bagno, da massaggio, da fanga- 
ture, con tutti i presidii reclamati dalla più accurata 
terapia halneare. 





e 
Sp 





Da ciò è lecito sperare, che sarà questo il principio 
d'un nuovo risorgimento delle nostre terme, le quali, 
poi, non sono davvero le ultime delle ricchezze naturali 
della città. 

Ma ciò non è tutto. L’ eletta e numerosa clientela, 
che in questi ultimi anni v’alHuì senza esservi attratta 
da troppi lenocinii della reclame, ci dimostrò che la ta- 
ima della storica eccellenza di queste acque si mantiene 
sempre viva, e che, ove alla loro efticacia curativa si 
aggiungano le ragionevoli agiatezze reclamate dalla mo- 
derna civiltà, e le garanzie circa i metodi d’ uso volute 
dalle scienze salutari, lo Stabilimento termo-minerale di 
Viterbo, può, anche nella età presente, riconquistare 
quel lustro cui ha diritto per la sua vita bimillenaria. 


Viterbo 1894. 
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STORIA DELLA Città DI VITERBO, nel medio Evo - pre- 
miata con medaglia d’oro alla Esposizione Circonda- 
riale di Viterbo - Volumi 4. 

I VoLuME - Dalle origini al 1251 - Roma, Tip. della 

. Camera dei Deputati, 1887 pagg. XXIX-572. Lire 5. 

II VoLume - Dal 1252 al 1291 - Roma, Tip. della Ca- 
mera dei Deputati, 1880 - pagg. 585 . Lire 5. 

II VoLume - Dal 1292 al 1435 - Viterbo, Tip. Agne- 
sotti - pagg. 643. . È 3 ., a. siro Bd. 

IV VOLUME - Dal 1486 al 1550 - Viterbo, Tip. Agne-, 
sotti --(di prossima pubblicazione) . .-. Lire 8. 
GLI Ospizii MEDIOEVALI E LO SPEDAL GRANDE DI VI- 
TERBO - Memorie Storiche dal 1080 al 1892 - Viterbo, 

Tip. Monarchi, 1893 - pagg. XVI-430 . Lire 4 

L’Ospizio DEGLI Esposti IN VITERBO - Memorie storiche 
dalla fondazione al 1890 - Viterbo, Tip. Monmchi, 
1891 - pagg. XVI-220 . ‘ 4 Lire 2,50. 

MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI SULLA BasiLica DI S. Ma- 
RIA DELLA QUERCIA IN VITERBO - Monumento nazio- 
nale - Roma, Tip. Laziale, 1890 - pagg. 160 Lire 1,50. 

LETTERA DEL LEGATO VITELLESCHI AI PRIORI DI VITRERBO 
DAL 1485 al 1440 - Roma Tip. Forzani 1908 Lire 1. 

IL PaLAZZo PAPALE DI VITERBO NPLLA STORIA E NEL- 
L'ARTE - con illustrazioni - Viterbo, Tip. Agnesotti, 

- 1910 - pagg. 122 . 9 P È Lire 2,50. 

Ir, CASTELLO E LA VILLA DI BAGNAIA, già Signoria dei 

Vescovi Viterbesi - Viterbo, Tip. Aldo Manuzio Lire 1. 


Sono vendibili 


in Roma - presso Ermanno LoEscHER e C.° - Librai Edi- 
tori - Corso Umberto 1, 307. 
Viterbo - presso la Cartoleria di Zeffirino MATTIOLI - 
Corso Vittorio Emanuele, 16 E. 
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